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 «Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera

Maggio 2007

Ti saluto, 

o piena di grazia

(Luca 1,28)

Un mese con la Madonna

Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
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Ti saluto, o piena di grazia

(Giuseppe Pollano)

Ed ecco una sorpresa. C'è qualcuno che sa definire Maria guardandole dentro, nel se​greto del cuore dove solo Dio vede, Egli appunto che «scruta i cuo​ri e le menti» (Ger 20,12). C'è qualcuno che la chiama ricolma del favore di Dio. Bisogna riconoscere che questa è una stupenda maniera di essere se stessi, anzi senza dubbio l'ottima maniera fra tutte: essere dei ricol​mi-del-favore-di-Dio garantisce una straordinaria identità, una identità che sorpassa in solidità e sicurezza tutto quello che uno potrebbe dir di sé in questo mondo. Ciascuno di noi ha gelosamente bisogno di es​sere qualcuno e non solo, ad esempio, qualche cosa, una realtà insi​gnificante. Ma oggi bisogna aggiungere, per onestà, che quest'esse​re qualcuno è tutt'altro che impresa da poco: chissà quante volte abbiamo sentito parlare tutti di crisi d'identità, ossia di quel di​sagio fortissimo che tanta gente prova di continuo, non riuscendo a capire bene - in mezzo a tante idee, tanti ruoli che deve vivere, tante esperienze - chi veramente è. 
Bisogna avere molte facce, nel​la vita d'oggi: alla fine è possibile che nessuno sappia più rispondere 
alle quattro famose domande poste da un filosofo due secoli fa: «cosa posso conoscere, io? 
cosa ho diritto di sperare e che cosa de​vo fare? in fin dei conti chi sono?».

Tu davanti allo specchio di te stesso che risposte daresti?

Perché se non si danno risposte a domande di questo genere, prima o poi arriva la disperazione.

Allora, bisogna ben sapere chi si è. E uno comincia a pensare: farebbe forse lo stesso se invece di essere bruno fossi biondo? se in​vece di essere ricco fossi povero? se invece d'essere vivo fossi mor​to? Naturalmente sulle prime le differenze sembrano enormi, e perciò le domande sembrano stupide; ma quando in certi mo​menti della vita uno si ferma un attimo, si guarda attorno, e do​manda segretamente a se stesso: «chi mi fa fare tutto questo?», la questione cambia.

Non si sa più bene se si è pieni di cose, di valori, di significati e di vita, o se si è semplicemente vuoti.

Ebbene, guarda Maria e invidiala pure con dolcezza di cuore: una che è piena di grazia,
 ossia ricolma del favore di Dio, non può assolutamente più essere vuota. Una come Maria sa
 - nessuno lo seppe come lei in realtà - che la persona umana è un vero abisso: chi ne conosce il fondo? 
chi ne può dare tutta la descrizione? e che c'è un altro Abisso, che si chiama Dio, pronto a riempirla. 
Una co​me Maria dunque sa che veramente «un abisso chiama l'abisso» (Sa142,8), e lo sa perché
 è già piena dell'Abisso che si chiama Dio. Così tutto è chiarissimo nella sua coscienza:
 nessuna crisi d'identi​tà può sfiorarla, visto che ella vive colma di Uno
 che colmando il​lumina e sommerge nella verità.
A noi, tanto pieni di vuoto e perciò desolati, questa vergine ricolma del favore di Dio appare misteriosa eppure convincen​te. Sappiamo benissimo che questo favore di Dio oggi sembra l'ultima cosa che interessa la gente, e che tutti vivono preoccu​pati di non perdere il favore del taluno o del talaltro, perché di​pendono da questi lo sconto sul frigorifero, la promozione del figlio, il lavoro quotidiano e tante altre cose; eppure qualcosa ci avverte che anche oggi, XXI secolo, la condizione di Maria è quella giusta.

Non solo perché il favore della gente cambia come il tempo, ma ancor di più perché esso non risolve niente nelle questioni più importanti che ci travagliano come esseri umani: essere buoni o cattivi, felici o infelici, dover morire. Quella Piena di grazia ha un fascino inesprimibile. È il fascino di colei nella quale «s'è compiuta» - sono parole del papa Giovanni Paolo II - «la stupenda e totale vittoria del be​ne sul male». Ecco chi è una ricolma del favore di Dio. Ecco chi vorremmo essere sebbene spesso diciamo che la fac​cenda non c'interessa e il problema non ci tocca. Lo portiamo dentro di noi questo destino: pertanto esso non solo ci tocca, ma ci possiede, ci tormenta, ci affascina. Che diresti di te stesso, a questo proposito? Avere grazia, essere in grazia, crescere nella grazia: potrebbero sembrarti espressioni sorpassate; ma avere il favore di Dio, essere nel favore di Dio, infine crescere nel favore di Dio, questo è un par​lare che tutti capiamo. A te interessa che ti accada? E che fai perché ti accada proprio? Qui io ti ricorderei la preghiera, la carità, il dono dei sacramenti, la vigilanza dentro l'oscura notte del mondo, e ancora altre cose. Ma l'essenziale è che tu sia veramente in grado di dire che il favore di Dio è il valore-culmine della tua vita e che anche tu sai chi sei, an​zi ancor meglio chi vuoi essere. Pensiamoci insieme. E preghiamo:
«Ti salutiamo, piena di grazia. E abbiamo bisogno di te: tu che sai che cosa significhi
 essere colma del favore di Dio sveglia il nostro cuo​re a desiderarlo, a rimpiangerlo, 
a cercarlo di nuovo. E insegnaci che non c'è confusione, né smarrimento,
 né crisi per chi vuol essere così. Grazie, Maria».
Martedì - 1 maggio 2007 - S. Giuseppe lavoratore (mf) - At 11,19-26; Sal 86
Popoli tutti, lodate il Signore
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Gv 10,22-30

22 Ricorreva in quei giorni a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era d'inverno. 23 Gesù passeggiava nel tempio, sotto il portico di Salomone. 24 Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando terrai l'animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». 25 Gesù rispose loro: «Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza; 26 ma voi non credete, perché non siete mie pecore. 27 Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. 28 Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. 29 Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. 30 Io e il Padre siamo una cosa sola».

Medita

Segno che contraddistingue il pastore è il richiamo. L’impostore può tentare di imitarlo, ma le pecore non si lasciano ingannare. È il richiamo del vero Pastore che provoca la loro reazione in risposta. Esse sentono, seguono e hanno fiducia. Le parole e le azioni di Cristo non arrivano a farlo conoscere come Messia: manca un elemento essenziale, cioè la fede. Questa risposta è riservata a chi appartiene al Buon Pastore. Egli conosce le sue pecore ed esse conoscono lui. I Giudei possono servirsi della persuasione o della persecuzione, ma non attireranno a sé i discepoli del Signore. Qual è il fondamento di questa certezza? È molto semplice: il Padre. Egli è più grande di tutti. L’espressione di Cristo “io e il Padre” indica un’unica persona. Agli occhi dei Giudei, un’affermazione del genere è una bestemmia, mentre per i discepoli riassume tutto l’insegnamento di Gesù. Tale affermazione è apportatrice di conflitto: i Giudei devono annientare Gesù e disperderne i discepoli. La questione è grave. Gesù è davvero il Figlio di Dio? I Giudei l’accusano di proclamarsi Dio. La verità è però un’altra. La verità è che in Gesù, Dio si fa uomo.
Prega

Padre, ti rendiamo grazie per la tua sollecitudine e per la tua bontà; ti rendiamo grazie per il dono di tuo Figlio, perché senza pastore ci saremmo sentiti abbandonati, senza guida ci saremmo smarriti e senza tuo Figlio non avremmo potuto conoscere te, nostro Padre.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Duemila anni fa a Nazaret

 Sono passati circa duemila anni da allora, eppure, quello che accadde in quel giorno, anche se sfuggiva del tutto all'apparenza, è stato tal​mente importante da cambiare la storia. Luca, nel suo Vangelo, racconta che "l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea chiamata Na​zaret, a una vergine promessa sposa a un uomo della casa di Davide, chia​mato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria" (Lc 1,26-27). II Vangelo, di solito, non si ferma tanto ai particolari, ma in questo caso ci tie​ne a sottolinearli. Non si tratta di una favola, ma di un fatto storico. Dio pren​de l'iniziativa. L'angelo si chiama Gabriele. II luogo è Nazaret, un villaggio di poco conto e magari disprezzato, se si pensa che uno che sarebbe diventa​to apostolo di Gesù aveva detto: "Da Nazaret non può venire niente di buo​no". Il fidanzato si chiama Giuseppe ed è della famiglia di Davide. La prota​gonista, alla quale l'angelo è mandato, si chiama Maria. Di lei si dice solo che è vergine.

Tu, Maria, dovevi essere una giovanissima donna molto mode​sta, che passavi inosservata anche alle persone del tuo piccolo villaggio. Ma è proprio a te che l'Altissimo manda il suo angelo. Sei tu che lui ha scelto co​me collaboratrice per realizzare il suo progetto più importante: inviare nel mon​do il Salvatore. Tu sei la persona più cara al suo cuore. Anche noi, Maria, ti guardiamo con amore e ci rallegriamo per tutto quello che Dio ha voluto fare in te e insieme a te. Ave, o Maria…
Impegno

Agli occhi di Dio non contano le apparenze. Lui guarda al cuore e ha una preferenza per le persone umili e aperte all'ascolto della sua parola. Noi come siamo?

Mercoledì - 2 maggio 2007 - S. Atanasio (m) - At 12,24-13,5a; Sal 66
Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto
· Gv 12,44-50

44 Gesù allora gridò a gran voce: «Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; 45 chi vede me, vede colui che mi ha mandato. 46 Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. 47 Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. 48 Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno. 49 Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare. 50 E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me».

Medita
Cominciando il suo ministero, Cristo, tralasciando il nome di “Dio”, introduce quello di “Padre”. Il concetto di Dio Padre è dominante nel cristianesimo, ed è Cristo a chiarire questa realtà di Dio come Padre. Il nome di “Dio”, avendo perso il significato di un nome preciso, è diventato come un attributo, come nelle espressioni del tipo: “Il denaro è il suo dio”. Così, per alcuni, “Dio” è un nome freddo, che non esprime né genera alcun sentimento o affetto. Diverso è il concetto di paternità. Esso implica l’idea di figli e di figlie, suggerendo amore e tenerezza. Questa verità è la chiave che apre molte porte, la luce che mette allo scoperto ciò che è santo e nascosto. Cristo trasmette la luce ad un mondo avvolto nelle tenebre. Certo, Cristo rispetta la legge, ma la ritiene incompleta. Suo compito è di renderla completa, non solo tramite ciò che dice, ma anche tramite ciò che fa. Egli realizza la verità. In generale si concepisce la verità come una formula astratta; con Cristo, invece, la verità si fa persona. Egli non porta la verità: è la verità. La verità, dunque, è una persona, non una proposizione. Rivelando la verità, Cristo rivela il Padre. Vedere Cristo significa vedere il Padre, rifiutarlo significa condannare se stessi.

Prega
Signore, tu ci chiedi di chiamare Dio “Padre Nostro”, perché lui solo è davvero paterno senza essere possessivo. Egli, anche se siamo peccatori, non ci chiama “servi”, perché viviamo nel calore di una famiglia, non nella paura. Fa’ che possiamo trasmettere ad un mondo agitato questa paternità che non

opprime, quest’amore che innalza, illumina e rende liberi.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Il saluto dell'angelo

Nel racconto dell'Annunciazione l'evangelista Luca dice che l'angelo del Signore, entrato da Maria, la salutò: "Rallegrati, o piena di grazia. Il Signore è con te". Un saluto di gioia e un invito alla gioia. Nella preghiera del​l'Ave Maria noi diciamo: Ave, oppure: Ti saluto, ma è più giusto dire: Rallegrati, perché questa espressione è quella che richiama meglio il compimento delle promesse di Dio, riguardanti il Messia. Ora Dio sta per realizzare, per mezzo di Maria, queste antiche promesse. È anche importante pensare che l'angelo, chiamando Maria piena di grazia, voleva significare che era stata scelta e ri​colmata dei favori di Dio. Maria non era solo immacolata, cioè senza la mac​chia del peccato originale, ma era anche colma di grazia. Grazia che Maria ha accolto e reso pienamente operante nella sua vita e di cui ha reso lode a Dio. Infatti nel Magnificat dirà: "Dio ha guardato a me, sua umile serva, e in me, lui che può tutto, ha fatto cose grandi".

Anche noi, Maria, ci rallegriamo con te e con Dio. Insieme al​l'angelo ti diciamo: "Rallegrati, tu che sei ricolma dei favori di Dio. Egli è con te e ti ama. E tu sei con lui e lo ami". Desideriamo somigliare a te, essere aper​ti ai desideri e progetti che Dio ha su di noi. Amarlo come lo hai amato tu, che hai fatto in ogni istante della tua vita, ciò che a lui era gradito anche quando questo ti richiedeva fatica o non lo capivi fino in fondo. Aiutaci, Maria, madre di Dio e madre nostra. Tu che sei la tutta santa, prega per noi peccatori. Ave, o Maria…
Impegno

Ripetiamo qualche volte il saluto dell'angelo, dicendo l'Ave Maria, oppure: Rallegrati, o Maria, piena di grazia. II Signore è con te!

Giovedì - 3 maggio 2007 - Ss. FILIPPO e GIACOMO (f) - 1Cor 15,1-8; Sal 18
Risuona in tutto il mondo la parola di salvezza
· Gv 14,6-14

6 Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 7 Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 8 Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». 9 Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? 10 Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. 11 Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. 12 In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. 13 Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 14 Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Medita

L’annuncio della partenza di Gesù dato durante l’ultima cena (Gv 13,33) provoca la domanda di Pietro: “Signore dove vai?” (Gv 13,36). Dopo aver annunciato il rinnegamento di Pietro, Gesù consola gli apostoli dicendo loro che va a preparare un posto per loro e aggiunge: “Per andare dove vado io, voi conoscete la strada” (Gv 14,4). Queste parole di Gesù hanno un duplice scopo nella mente dell’evangelista. Riportano in primo luogo all’insegnamento di Gesù, e in particolare al comandamento nuovo (Gv 13,34-35) indicando quale sia il cammino da seguire. Ma servono anche a motivare le domande di Tommaso, che provocherà una delle più belle dichiarazioni del Vangelo. In effetti Tommaso chiede: “Signore, noi non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?”. Gesù gli risponde: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Gv 14,5-6). La risposta di Gesù ci rivela ancora una volta e con profondità il mistero della sua persona. Gesù Cristo, il Verbo incarnato, è la via verso il Padre. Una via unica ed esclusiva (“Nessuno va verso il Padre se non per mezzo di me”). Una via personale. Una via che si identifica con lo scopo perché egli è la verità e la vita (san Tommaso d’Aquino). La dichiarazione di Gesù prosegue: “Se conoscete me, conoscerete anche il Padre” (Gv 14,7). Conoscere Gesù significa conoscere il Padre, Dio amore. Gli apostoli conoscono già il Padre e in qualche modo lo hanno visto nel Figlio, nel suo dono di amore. La domanda di Filippo e la riposta di Gesù (Gv 14,8-10) indicano unità tra il Padre e il Figlio, così stretta che sono parole e opere di

salvezza, di amore, di dono di vita. L’opera di Gesù rappresenta la prova migliore di questa unità.

Nei tre versetti seguenti, Gesù fa due magnifiche promesse. In primo luogo promette al credente che compirà opere più grandi ancora delle sue (Gv 14,12) e poi promette di ascoltare sempre la preghiera di colui che la rivolgerà al Padre nel suo nome (Gv 14,13-14).
Prega

In questa festa dei santi apostoli Filippo e Giacomo, apriamo il nostro cuore con fiducia a Dio e diciamogli: Padre Celeste, accordaci la grazia di riconoscerti nella persona di tuo Figlio, nel suo amore e nel suo dono di se stesso. Signore Gesù Cristo, via, verità e vita, portaci al Padre, con il quale tu sei Uno. Spirito del Padre e del Figlio, fa’ che noi siamo uno nell’amore, nella comunione della Trinità, nella comunione ecclesiale e nella comunione umana. Regina degli apostoli, Santa Maria del Cammino, mostraci Gesù, la via, la verità e la vita.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Una donna di fede

Che cosa faceva di speciale Maria per meritare di essere la favorita di Dio? Sicuramente Dio si rallegrava perché aveva realizzato in Ma​ria qualcosa di eccezionale. L'aveva destinata e preparata a diventare la ma​dre del suo stesso Figlio, il nostro salvatore Gesù. Ma c'era anche un altro motivo per cui Dio si rallegrava in lei: Maria si fidava di lui, sempre. Lo dimo​strerà nella risposta che darà all'Angelo e in tanti altri avvenimenti della sua vita. Come ogni donna ebrea, Maria coltivava la sua fede nell'ascolto della parola di Dio, a casa e nella sinagoga. Meditava sugli eventi del suo popolo e anche lei certamente aspettava il Messia e pregava perché finalmente ar​rivasse questo momento. Tutto questo la preparava ad accogliere, nella pie​na fiducia in Dio, il mistero dell'Incarnazione che il Padre avrebbe realizzato proprio mediante lei.

Maria, è grande la tua fede. Tu non vedevi Dio, ma vivevi come se lo vedessi. Egli non era un estraneo per te. Ti affidavi a lui come un bimbo che si abbandona fiducioso tra le braccia della mamma. Proprio come dice un salmo che anche tu avrai pregato: "Signore, non si inorgoglisce il mio cuore... non vado in cerca di cose grandi... lo sono tranquillo e sereno come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è l'anima mia. Spe​ri Israele nel Signore, ora e sempre" (Salmo 130). Aiutaci tu, Maria, a pensa​re a Dio con fiducia e amore, sempre. Grazie che ci ascolti. Ave, o Maria…
Impegno

Ripetiamo più volte nel giorno: "O Dio, tu sei il nostro Padre del cielo. Noi ci fidiamo di te e ti amiamo", e cerchiamo di vivere questo atteggia​mento nelle situazioni quotidiane.

Venerdì - 4 maggio 2007 - At 13,26-33; Sal 2
Hai glorificato, Padre, il Figlio del tuo amore
· Gv 14,1-6

1 «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. 2 Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l'avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; 3 quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. 4 E del luogo dove io vado, voi conoscete la via».5 Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?». 6 Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.

Medita

Il termine “Dio” può sembrare freddo ed evocare la distanza. L’appellativo di “Padre” è pieno di affetto e di tenerezza: è il termine proprio della Rivelazione. Si può essere intimoriti da Dio perché la sua santità è un rimprovero al nostro essere profani. Come siamo sensibili invece al nome di “Padre”! I popoli chiamano la loro terra “patria”. Ciò sottintende una protezione, un conforto ed implica amore. Ci sentiremmo a casa nostra nella casa del Padre, ci sentiremmo a nostro agio, rassicurati. Questa è l’opera fantastica dell’amore: trasformare una casa nella propria casa e un servo in un figlio. Tommaso chiede: “Come possiamo conoscere la via?”. Cristo risponde: “Io sono la via”. Cristo definisce così il suo ruolo, e noi apprendiamo che Cristo non viene per se stesso, ma per noi. La sua casa è la nostra casa, suo Padre è nostro Padre. Come è semplice e quasi infantile la dottrina del cristianesimo! Noi non camminiamo da soli, non camminiamo senza guida. Cristo ha due mani: l’una per indicarci la via, l’altra per sostenerci lungo la via. È tutto ciò di cui ha bisogno il pellegrino: la Via, la Verità e la Vita.
Prega

Padre, desideriamo una dimora più bella, in cui regni la pace e in cui non ci siano più discordie. Ti ringraziamo per il dono di tuo Figlio: egli ci ha fatto capire che la sua dimora è la nostra, che suo Padre è il nostro Padre, perché egli è la Via, la Verità e la Vita.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Eccomi...
Maria si era turbata alle parole dell"angelo: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". Ma l'angelo la rassicurò: "Non temere, Maria: hai trovato grazia presso Dio. Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà chiamato Figlio dell'Altissimo". Alla replica di Maria: "Come è possibile?", l'angelo aveva risposto che, per un intervento speciale dello Spirito Santo, avrebbe concepito quel figlio e sarebbe diventata Madre del Messia. Benché Maria non comprendesse fino in fondo ciò che stava accadendo in lei, si fidò di Dio e la sua risposta fu: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga in me quello che hai detto" (cf Lc 1,26ss). Questo fu senz'altro il momento in cui Maria espresse la più alta disponibilità. Si avventurava in un mistero di cui non poteva conoscere tutte le conseguenze. Conosceva però l'amore e l'onnipotenza di Dio.

Grazie, Maria per il tuo "Sì" che ha cambiato la storia del mon​do. Di fronte a questo avvenimento non ti smarrisci. Rifletti. Interroghi. Rispondi. Sai che tutto è possibile a Dio. Perciò ti rendi del tutto disponibile a lui. Ciò che conta per te è ciò che conta per Dio. E dici: "Eccomi". Così il Figlio di Dio incomincia a vivere in te, a farsi uomo nel tuo grembo. Più che mai il tuo amore cresce esprimendosi in un servizio amoroso e adorante di tutto il tuo essere per il Figlio di Dio che diventa anche Figlio tuo: corpo e spirito, pensieri e azioni sono decisamente orientati a lui. Tu non sei che la sua umile serva. Ave, o Maria…
Impegno

Ringraziamo Maria per il suo Eccomi e chiediamo la grazia di di​ventare, a nostra volta, Sì a Dio, nel concreto della vita. Anche su noi, infatti, Dio ha dei progetti da realizzare per il bene nostro e dell'umanità.

Sabato - 5 maggio 2007 - At 13,44-52; Sal 97
Cantiamo al Signore, salvezza di tutti i popoli
· Gv 14,7-14

7 Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 8 Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». 9 Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? 10 Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. 11 Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse.12 In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. 13 Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 14 Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Medita

 “Verità” è un termine chiave. Per lo spirito profano evoca una formula, una teoria, una cosa dello spirito, insomma, e, soprattutto, qualche cosa che si possiede. Cristo rovescia questa concezione della “verità”, rifiutandola in quanto superficiale. Egli non dice: “Io ho”, ma “Io sono”: “Io sono la verità”. La verità è una persona, non una proposizione. Tutto il mondo cerca la verità, ma nei posti sbagliati, accontentandosi di qualche “ismo” o di qualche ideologia. Tutti gli “ismi”, però, passano presto di moda, come un temporale d’estate. Cercando la verità, noi cerchiamo la persona vera, cerchiamo il Padre e il Cristo che ne è la manifestazione concreta. Non si tratta di verità del Padre che il Figlio deve imparare per poi trasmettere. Cristo è la verità in se stesso.

Ciò andava al di là dell’intelligenza degli apostoli. Filippo esprime la loro inquietudine con una richiesta precisa: “Signore, mostraci il Padre e basta”. Gli apostoli non riescono ad afferrare l’identità del Figlio e del Padre. Hanno appena saputo che stanno per lasciare Cristo e non sanno che andare presso il Padre significa restare con Gesù e rimanere sempre presso di lui nella terra promessa.
Prega

Padre, noi cerchiamo la verità. Solo essa libera dalle tenebre e dalla disperazione. Portaci a tuo Figlio che è la Verità piena, la Via retta, la Vita vera e la gioia che ravviva il cuore stanco e angosciato.

Maria di Nazaret - Madre del Signore

Una donna attenta agli altri

L'angelo Gabriele aveva detto a Maria che anche la sua vec​chia cugina, Elisabetta, attendeva un bambino ed era già al sesto mese. Ave​va anche aggiunto che "nulla è impossibile a Dio". Si trattava più che altro di un'informazione, che era anche una conferma che tutto veniva da Dio. Elisa​betta era molto avanti negli anni, umanamente parlando, troppo vecchia per diventare madre. Certo aveva anche bisogno di aiuto nelle sue condizioni. L'an​gelo non aveva chiesto a Maria di andare da lei, ma Maria, col suo spiccato senso pratico, ci aveva pensato immediatamente prendendo la decisione: Va​do a darle una mano! E partì svelta senza pensare alla sua maternità incipiente e ai disagi del viaggio. Semplicemente, come al solito, non aveva pensato a se stessa.

E così, Maria. Quando una persona ama davvero Dio, ama an​che il prossimo. Più è disponibile a Dio, più è aperta al prossimo. Come hai fat​to tu. Come hanno fatto e continuano a fare i santi. Come, soprattutto, ha fat​to Gesù, che non è venuto per essere servito ma per servire e dare la sua vi​ta per la salvezza degli altri, fino a morire in croce. O Maria, che per amore ti sei fatta serva di Dio e serva degli uomini, tu sai che Dio ha dato anche a noi la possibilità di renderci utili al prossimo. Questa pos​sibilità è un dono e anche un dovere. Prega perché impariamo a vincere le nostre pigrizie e il rischio di pensare so​lo a noi stessi. Servire è fatica, ma è anche gioia. Ave, o Maria…
Impegno

In famiglia, a scuola, sul lavoro... in qualunque posto ci troviamo ci sono certamente delle occasioni in cui poter rendere qualche servizio. Far​lo volentieri, di cuore, come Maria.

Domenica - 6 maggio 2007 - V DOMENICA DI PASQUA - At 14,21-27; Sal 144; Ap 21,1-5°
Benedirò il tuo nome per sempre, Signore
· Gv 13,31-35

31 Quand'egli fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. 32 Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. 33 Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. 34 Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35 Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».

Medita
Il Vangelo di oggi ci trasmette il testamento di Gesù. È diretto ai suoi discepoli, turbati dalla partenza di Giuda. Ma è anche diretto ai numerosi discepoli che succedono a loro e vivono il periodo di Pasqua alla ricerca di un orientamento. Sono soprattutto essi che trovano qui una risposta alle loro domande: Che cosa è successo di Gesù? Ritornerà? Come incontrarlo? Che cosa fare adesso? Sono alcune delle domande che capita anche a noi di fare. In fondo, il Vangelo ci dà una risposta molto semplice: è un nuovo comandamento: “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati”. Ma se ci si dedica a seguire questo comandamento, ci si accorge molto presto che l’amore non si comanda. Eppure, se si è capaci di impegnarsi ad amare il proprio prossimo per amore di Gesù - come egli stesso ha fatto - si trova ben presto la risposta a parecchie altre domande. Ci si rende conto che il cammino di Gesù è un cammino di vita, per lui ma anche per molte altre persone intorno a lui.

Prega

Signore, mio Dio, ti ringrazio di essere sempre presente per me. Tu mi hai mostrato in tuo Figlio fino a che punto vuoi esserci vicino, e l’hai mostrato a me e a tutti gli uomini. Il suo amore ci fa vedere il cammino. È il tuo amore che vogliamo vivere. Tuo Figlio ci ha lasciato in testamento un comandamento: dobbiamo amarci gli uni gli altri come egli stesso ci ha amati. Concedimi la forza di amare anche coloro che non mi invitano a farlo e di riconoscere anche in loro il volto di tuo Figlio. Fammi diventare oggi il segno del tuo amore, affinché altri possano riconoscerti. Amen.

Maria di Nazaret - Madre del Signore

Beata te che hai creduto

Quando Elisabetta vide Maria esplose in un saluto gioioso: "A che debbo che la Madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata te che hai creduto nell'adempimento delle parole del Signore!" (cf Lc 1,43ss). Elisabetta, illuminata da Dio, aveva compreso che Maria diventava la madre del Messia. Per Maria questo riconoscimento era stato senz'altro di conforto: qualcuno partecipava agli avvenimenti che stavano compiendosi in lei. La cugina esultava con lei per le grandi opere di Dio. E anche il bimbo nel grembo di Elisabetta, che è Giovanni Battista, il precursore di Gesù, partecipava a questo evento. Maria elevò un canto di lode a Dio che coinvolse lei, il suo popolo e noi tutti: il Magnificat.
Il Magnificat è un canto che anche noi, Maria, preghiamo nella liturgia. Oggi vogliamo dirlo con te: "L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome. Di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele suo servo ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e al​la sua discendenza, per sempre" (Lc 1,46-55). 
Ave, o Maria…
Impegno

Il cristiano è abituato a pregare Dio chiedendo doni o favori. Maria ci invita a saper riconoscere le opere che Dio compie in noi e a ringraziarlo​
Lunedì - 7 maggio 2007 - At 14,5-18; Sal 113B
A te la gloria, Signore, nei secoli
· Gv 14,21-26

21 Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui». 22 Gli disse Giuda, non l'Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?». 23 Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24 Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 25 Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. 26 Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.

Medita

Giacobbe amava Rachele e, per fare di lei la sua sposa, fu disposto a servire il suocero Labano per sette anni, che “gli sembrarono pochi giorni tanto era il suo amore per lei” (Gen 29,20). Ingannato da Labano, fu disposto a servire per altri sette anni. La carità “tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,7). La profonda convinzione e la perseveranza sono i segni del vero amore. Nel Vangelo di oggi, nostro Signore ripete questo concetto almeno tre volte: se uno lo ama, osserverà la sua parola, le sue parole e i suoi comandamenti. Osservare i suoi comandamenti (riassunti in quello dell’amore), osservare le sue parole (cioè il suo insegnamento trasmesso dalla Chiesa), è possibile solo se osserviamo la sua parola, in particolare quando la Parola del Padre si è impossessata dei nostri cuori (sant’Agostino).

È l’opera dello Spirito Santo, l’amore fra il Padre e il Figlio, che è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dei sacramenti. Come la missione del Figlio ha avuto per effetto di condurci presso il Padre, così la missione dello Spirito Santo ha per effetto di condurci al Figlio (san Tommaso d’Aquino). È proprio lo Spirito Santo che ci rende capaci di affrontare ogni cosa per Cristo. Vieni, Spirito Santo!

Prega

Signore Gesù Cristo, tu ci hai promesso che chi accoglie e osserva i tuoi comandamenti sarà amato dal Padre; tu stesso l’amerai e ti manifesterai a lui. Concedici la grazia di amarti sempre di più e di restare fedeli, ora e sempre ai tuoi comandamenti.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Madre di Gesù

Con poche parole Luca racconta la nascita di Gesù. "Cesare Augusto ordinò il censimento di tutta la terra. Anche Giuseppe, dalla Galilea salì in Giudea, alla città di Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compi​rono i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fa​sce e lo depose in una mangiatoia perché non c'era posto per loro nell'alber​go" (cf Lc 2,1ss).

Così, nella semplicità più assoluta, si è compiuto il mistero della divina mater​nità di Maria. Quel bimbo, nato povero tra i poveri, che Maria ha sorretto sul​le sue braccia e deposto nella mangiatoria, è il Figlio di Dio.

Maria, nascendo da te il Figlio di Dio è diventato realmente an​che tuo Figlio, il tuo bambino. E tu eri la sua vera madre. Lo ammiravi con oc​chi stupiti e adoranti. Lo stringevi tra le braccia con tenerezza, come ogni mam​ma fa con il proprio figlio. Fin dai primi secoli la Chiesa ti venera con il titolo di Madre di Dio. L'iconografia cristiana ti ha rappresentato nella tua maternità, in​sieme a Gesù, da sempre e ovunque. 
Nell’Ave Maria, noi ci rivolgiamo a te di​cendo: Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi. Quante volte abbiamo ripetuto questa preghiera e come è dolce sussurrarla quando vogliamo sentire la tua presenza accanto a noi o quando ci troviamo smarriti nel cammino della vita! Ave, o Maria…
Impegno

Ringraziamo Gesù per aver voluto diventare nostro fratello na​scendo da Maria, l'umile vergine di Nazaret, diventata Madre di Dio. Rinno​viamo la nostra fede nel mistero dell'incarnazione del Figlio di Dio, fattosi uo​mo per introdurre l'uomo nel mondo di Dio.

Martedì - 8 maggio 2007 - At 14,19-28; Sal 144
Ti rendiamo grazie, o Dio, per la tua gloria
· Gv 14,27-31a

27 Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 28 Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. 29 Ve l'ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate. 30 Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me, 31 ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato». 
Medita

Ad Auschwitz, nel campo di concentramento, c’era un carcere: il famigerato Blocco II. Là, in una cella sotterranea san Massimiliano Kolbe è morto d’inanizione dopo una lunga e penosa agonia, attorniato da ogni tortura e miseria umana. Fuori c’era il cortile in cui circa ventimila uomini furono assassinati; di fianco, l’“ospedale” in cui si praticava la vivisezione su esseri umani, mentre, in fondo alla strada, si trovava il forno crematorio. Eppure, nel cuore di padre Kolbe regnava quella pace che Cristo aveva promesso d i dare ai discepoli che, seguendo il suo esempio, sarebbero morti per la vita di altri. In circostanze simili, san Tommaso More pregava nella torre di Londra: “La perdita dei beni temporali, degli amici, della libertà, della vita e di tutto il resto non è nulla se si guadagna Cristo”. Il potente di questo mondo regna per mezzo della paura e dell’intimidazione. Ma Cristo dice: “Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore”. Ci dà in dono la pace, non la pace del mondo, cioè la pace della sazietà e della noia, la pace nata dal compromesso, la pace dei morti viventi, ma la pace dell’unione con Dio, nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Una tale pace, nata nel perdono dei peccati e nutrita dall’amore, l’amore di Dio per noi, aumenta in proporzione a ciò che soffriamo per Cristo.

Prega

Dio Padre onnipotente, tu che hai mandato il tuo Figlio unigenito per riconciliare il mondo con te, scaccia la paura dai nostri cuori, concedici di vivere nella pace di Cristo e permettici così di vincere la sfida posta dalla fede in Cristo, tuo Figlio, nostro Signore, che vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Ecco Gesú

Gesù, il Messia atteso, era finalmente venuto nel mondo. C'era da rallegrarsi. E i primi a farlo furono dei poveri pastori invitati dagli angeli. Lu​ca racconta che, in quella regione, dei pastori vegliavano sul loro gregge. Un angelo apparve loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. L'angelo disse loro: "Non temete. Ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo. Oggi, nella città di Davide, vi è nato il salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia". E subito apparve una moltitudine di angeli che lodava Dio dicendo: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama". Allora i pastori dissero: "Andiamo a Betlemme. Vediamo ciò che il Signore ci ha fatto conoscere". Andarono dunque subito e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino che giaceva nella mangiatoia... Poi se ne tornarono lodando Dio per quello che avevano udito e visto (cf Lc 2,8ss).

Immaginiamo, Maria, che tu avrai dato ai pastori la gioia di ave​re tra le braccia il piccolo Gesù, mentre anche il tuo cuore e quello di Giuseppe, esultava di gioia. Dare Gesù all'umanità era il compito che il Padre ti ave​va affidato. Quello che hai fatto con i pastori lo fai anche con noi: tu sei la strada che por​ta a Gesù. Santa Madre di Dio, prega perché diventiamo capaci di accogliere Gesù nella nostra vita e di lodare Dio con te e Giuseppe, con gli angeli e i pastori e con tutti coloro che hanno il cuore aperto a Dio. Ave, o Maria…
Impegno

Che posto ha Gesù nella nostra vita? Quando la sua presenza si fa incerta Maria può aiutarci a ritrovare una comunione più intensa con lui.

Mercoledì - 9 maggio 2007 - At 15,1-6; Sal 121
Andiamo con gioia alla casa del Signore
· Gv 15,1-8

1 «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2 Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3 Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8 In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.

Medita
In molte regioni, nel mondo attuale, il cristiano è ormai una figura d’eccezione. Anche nei paesi tradizionalmente cattolici il credente si trova immerso nel materialismo e nel laicismo che minacciano l’annientamento della vita dello Spirito. Abbandonati a noi stessi, ci perdiamo, intimoriti da forze che sembrano sempre più grandi e imperiose. La situazione della Chiesa delle origini non era però diversa. Eppure i primi cristiani, al seguito di un gruppo di pescatori della Galilea, privi di potere in quanto alle cose del mondo, ma riempiti della forza dello Spirito, “vennero, videro e vinsero” l’Impero Romano. Contando solo sui propri mezzi, non potevano far nulla, ma uniti a Cristo, come i tralci alla vite, produssero frutti in abbondanza. Ogni credente è chiamato a fare lo stesso: a sentirsi pronto ad essere sfrondato dal vignaiolo, cioè dal Padre. In altre parole, per dare frutti dobbiamo essere disposti a soffrire, per esempio andando contro le mode imperanti, rispettando i nostri principi cristiani negli affari, restando fedeli nel matrimonio, sopportando ogni tipo di discriminazione derivante dal professare pubblicamente la nostra fede. Una tale sofferenza purifica il cuore del credente e rafforza la vita di Cristo in noi.

Prega

Signore Gesù Cristo, tu sei la vite e noi i tralci. Senza di te non possiamo fare nulla, uniti a te possiamo dare molti frutti. Concedici la grazia, per intercessione di Maria, tua madre e nostra, di restare sempre con te, meditando le tue parole nel nostro cuore. Te lo chiediamo, sicuri che ci ascolterai ora e per sempre.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Il compimento di un rito

Come tutti i genitori ebrei, a otto giorni dalla nascita, Maria e Giuseppe portarono Gesù al tempio di Gerusalemme. Così prescriveva la Leg​ge. Il gesto, oltre all'adempimento di un rito, esprimeva la consapevolezza che il bambino è un dono di Dio e appartiene a lui. Per Maria significava anche un'offerta: Gesù veniva offerto al Padre e lei stessa si univa nell'offerta, fino al​le estreme conseguenze.

Maria e Giuseppe, col bambino Gesù, sembravano una qualunque modesta fa​miglia ebraica. Non era facile riconoscere in Gesù il Figlio di Dio, il Salvatore. Ma Simeone e Anna, due persone anziane, sagge e sante, riconobbero Gesù. Si​meone, con un soprassalto di gioia, preso in braccio il bambino, si disse ormai pronto a morire nella pace, perché i suoi occhi avevano veduto il Salvatore pro​messo, "luce di rivelazione alle genti e la gloria del suo popolo Israele". Anche Anna si mise a lodare Dio e, con grande gioia, parlava a tutti del bambino.

A te, Maria, Simeone predisse una bruciante verità: molti avreb​bero respinto Gesù ed egli, che era venuto per la salvezza di tutti, sarebbe di​ventato motivo di perdizione per coloro che l'avrebbero rifiutato. Predisse che anche a te una spada avrebbe trafitto l'anima. Le parole di Simeone ti fecero riflettere molto. Ma di sicuro si faceva più chiara la consapevolezza che la pre​sentazione di Gesù al tempio era un'offerta, quasi un sacrificio che anticipava quello del Calvario. Intanto, però nel tuo cuore risuonavano dolci altre parole di Simeone: quel tuo piccolo era la salvezza preparata per tutti i popoli, luce per tutte le genti. Ave, o Maria…
Impegno

Gesù è luce e salvezza anche per noi se abbiamo un cuore dispo​sto ad accogliere la sua parola e a metterla come fondamento della nostra vita.

Giovedì - 10 maggio 2007 - At 15,7-21; Sal 95
Védano la tua gloria, Signore, tutte le nazioni
· Gv 15,9-11

9 Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11 Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Medita
 “Se un uomo e una donna sono davvero marito e moglie - dice un proverbio cinese - allora è dolce anche essere mendicanti. In altre parole, se ci si ama, si può essere felici anche nelle circostanze più difficili. La gioia è il segno del vero credente, che ama Dio e che resta nell’amore di Cristo. Chiuso e diffidente, il cuore dell’uomo fa fatica ad accettare di essere infinitamente amato da Dio, nonostante i suoi peccati e i suoi rifiuti. Accettare l’amore non meritato di Cristo, accettare il fatto che egli ci ama di un amore eterno, significa provare una gioia senza limiti, quella gioia che si esprime nelle lacrime del pentimento e negli inni di lode e di ringraziamento. Perché questa gioia raggiunga la pienezza, l’anima deve restare nel suo amore, deve sforzarsi di fare sempre la sua volontà, essere pronta a portare la propria croce quotidiana, sopportare l’assenza di ogni altra gioia, anche se legittima e persino l’esperienza orrenda del non riconoscere la presenza di Dio, quella notte dell’anima che precede l’alba della gioia eterna, ora e nel mondo futuro.

Prega

Dio eterno e Padre amoroso, il tuo amore per noi è tanto grande che non hai risparmiato il tuo Figlio unigenito. Concedici di riconoscere oggi il tuo amore rivelato nella morte e nella risurrezione di Cristo, fa’ che osserviamo i suoi comandamenti, agendo così secondo la tua volontà in ogni situazione, perché in noi sia la sua gioia e perché la nostra gioia sia perfetta. Te lo chiediamo per Cristo, tuo Figlio, ora e sempre.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Madre dell’atteso delle genti

Il Vangelo di Matteo non riferisce la visita dei pastori e ci pre​senta invece l'incontro dei Magi con Gesù. Questi uomini sapienti, che non ap​partenevano al popolo ebraico, sono diventati simbolo delle nazioni pagane che cercano e incontrano il Signore. La festa con cui ricordiamo questo avve​nimento si chiama Epifania cioè Manifestazione del Signore. Guidati da una stella, i Magi, dopo molte peripezie e ostacoli, arrivarono alla casa di Gesù. "Entrati nella casa videro il bambino con Maria sua madre: prostratisi lo ado​rarono e gli offrirono i loro doni" (cf Mt 2,1ss).

Di giorno in giorno Maria vedeva crescere l'attenzione verso il figlio che il Si​gnore le aveva dato: egli non era nato solo per il suo popolo, ma si manife​stava come il Salvatore di tutti. E lei accoglieva tutti nel suo cuore, a tutti offri​va quel figlio, incarnazione dell'amore di Dio.

Tu, Maria, che avevi accolto con gioia i pastori del tuo popolo, poveri e disprezzati, hai poi accolto con stupore i magi, ricchi e sapienti, che venivano da paesi stranieri e avevano affrontato difficoltà e peripezie per cer​care Gesù che riconoscevano come re dei Giudei. Di fronte ai loro gesti di ado​razione e ai loro doni devi esserti meravigliata. Ma la presenza e la fede di que​ste persone, estranee al tuo popolo, ma pronte a riconoscere in Gesù l'atteso delle genti, ti deve aver recato grande gioia.

O Maria, prega perché tutti impariamo a riconoscere Gesù e adorarlo. E per​ché tutti, salvati da lui, ci sentiamo fratelli e figli di Dio. Ave, o Maria…
Impegno

Leggiamo attentamente e pensiamo a queste parole di S. Paolo: "Non c'è più giudeo né greco, non c'è più schiavo né libero, non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù" (Gal 3,28).

Venerdì - 11 maggio 2007 - At 15,22-31; Sal 56
Sei tu la mia lode, Signore, in mezzo alle genti
· Gv 15,12-17 

12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 13 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.

Medita
Nell’antichità, l’amicizia era stimata al di sopra di ogni cosa. Era considerata qualcosa di raro, di cui poteva godere solo l’uomo virtuoso ed educato, in quanto era vista come il più spirituale di ogni tipo di amore. A differenza dell’amore erotico, in cui gli amanti si amano ponendosi l’uno di fronte all’altro, gli amici si tengono l’uno di fianco all’altro, mirando alla stessa meta o avendo un interesse comune: il vero, il bene, il bello (C. S. Lewis). Ciò che unisce i veri amici è la verità espressa in una vita virtuosa.

Cristo ha chiamato “amici” i suoi discepoli a lui più vicini solo alla fine della sua vita, dopo aver fatto loro conoscere tutto ciò che aveva sentito dal Padre, dopo aver rivelato la verità a coloro che egli aveva scelto. Per provare che non esiste amore più grande del suo, egli ha offerto la propria vita per i suoi amici. Di conseguenza, ciò che era raro nell’antichità, è comune nella Chiesa, in cui uomini e donne conoscono e vivono la verità. Tale verità distrugge ogni barriera sociale, culturale o razziale; unisce i cuori e gli spiriti che cercano di conoscere e di vivere quella verità, che è la nostra fede. Così la Chiesa è cattolica, come lo è la vera amicizia, ed è per questo che uomini e donne provenienti dagli ambienti più diversi possono amarsi davvero, come ci ha amati Cristo. Ciò è evidente soprattutto nella vita religiosa.
Prega

Signore Gesù Cristo, dopo l’ultima Cena hai chiamato “amici” i tuoi discepoli più cari, perché tu avevi fatto conoscere loro tutto ciò che avevi sentito dal Padre e avevi loro comandato di amarsi gli uni gli altri come tu li avevi amati. Concedici di rafforzarci nella fede apostolica della Chiesa e di poter realizzare così il tuo comandamento dell’amore, ora e per sempre.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

La fuga nella notte

A motivo di Gesù, Maria e Giuseppe incominciarono subito a subire le persecuzioni e le prepotenze di cattivi governanti. Nel suo vangelo Matteo racconta che, appena partiti i magi, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: "Alzati, prendi con te il bambino e la madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo". Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre e fuggì in Egitto. Erode infatti, sentendosi giocato dai magi, s'infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini di Betlemme dai due anni in giù (cf Mt 2,12ss). Così la santa famiglia andò profuga in Egitto.

Con quale angoscia, Maria, in quella stessa notte, siete fuggiti verso l'Egitto! Non potevi capire la follia omicida di Erode determinato a ucci​dere Gesù. Perché, per salvarlo, avete dovuto fuggire così in fretta e furia? E perché l'uccisione di tanti bambini innocenti? Perché Dio permette queste co​se? Forse, Maria, anche a te e a Giuseppe nascevano in cuore questi interro​gativi senza trovare risposte logiche. Tuttavia vi siete fidati di Dio e avete ob​bedito con prontezza. Maria, insegnaci a essere coraggiosi e pazienti nelle prove e a fidarci di Dio anche quando sembra che ci abbandoni. Insegnaci anche a trattare con ri​spetto i fratelli immigrati; noi ignoriamo i motivi di bisogno e di sofferenza che li hanno costretti a lasciare il loro paese. Ave, o Maria…
Impegno

Preghiamo per i nostri governanti, perché operino con giustizia nel rispetto di tutti. Cerchiamo di avere un atteggiamento di comprensione e di aiu​to verso i poveri e in modo particolare verso gli immigrati.

Sabato - 12 maggio 2007 - Ss. Nereo e Achilleo (mf); S. Pancrazio (mf) - At 16,1-10; Sal 99
Il Signore è il nostro Dio e noi siamo il suo popolo
· Gv 15,18-21

18 Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. 19 Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. 20 Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. 21 Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.

Medita

Una fede da proteggere e diffondere con la spada è ben debole. La storia è del resto consapevole del paradosso che fa sì che la fede cristiana diventi più forte quando è perseguitata. Il sangue dei martiri, scriveva Tertulliano, è seme di cristiani. Ai giorni nostri, il termine “martire” è usato per definire chiunque soffra e muoia per una “causa”, che può essere l’idea di nazione, la rivoluzione sociale, persino la “guerra santa” caldeggiata dai fanatici. Ma simili martiri sono causa di sofferenze maggiori di quelle inflitte a loro stessi. Il vero martire (dal greco, che significa testimone) soffre semplicemente perché è cristiano: testimone di Cristo. Il nostro secolo è stato davvero il secolo del martirio, con innumerevoli martiri, come i cristiani armeni in Turchia, i cattolici in Messico, nella Germania nazista, nell’ex Unione Sovietica e nell’Europa dell’Est, in Cina, in Corea, in Vietnam, in Sudan... L’elenco potrebbe continuare. E, per restare vicino a noi, molti sono coloro che affrontano un martirio “bianco”, cioè senza spargimento di sangue, tentando semplicemente di vivere la fede in un mondo sempre più ateo o predicando le esigenze integrali dell’insegnamento della Chiesa nel campo della morale, avendo per fondamento la rivelazione di Cristo. Non dobbiamo essere sorpresi, ma piuttosto rallegrarci ed essere felici: è questo che egli ci ha promesso
Prega

Dio onnipotente ed eterno, la tua provvidenza guida i destini degli uomini e dei popoli; protegge la tua Chiesa, corpo di Cristo, nel compiere il tuo disegno di salvezza. Rafforza i tuoi fedeli che si impegnano nel farsi testimoni di Cristo, tuo Figlio, che vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Il ritorno a Nazaret

Non sappiamo quanto sia stato lungo il periodo vissuto dalla santa famiglia in Egitto. II Vangelo di Matteo ci racconta che, alla morte di Ero​de, un angelo del Signore avvertì Giuseppe, in sogno, che poteva tornare in patria con la sua famiglia: 'Alzati, prendi con te il bambino a sua madre e va' nel paese d'Israele, perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bam​bino". Egli alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, e rientrò in patria. Avendo però saputo che re della Giudea era Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle regioni del​la Galilea e tornò ad abitare a Nazaret (cf Mt 2,19ss). A Nazaret ricomincia la vita normale tra gli amici e i conoscenti, in un ambiente familiare.

La vostra vita, Maria, è stata movimentata e difficile fin dai primi anni di Gesù. Prima il viaggio a Betlemme per il censimento, dove Gesù nac​que in estrema povertà. Poi la precipitosa fuga in Egitto e, infine, il ritorno in patria dove avete dovuto ricominciare da capo. Maria, hai vissuto insieme ai tuoi situazioni difficili, come accade a tanti poveri. Queste esperienze ti ren​dono ancora di più una di noi. La tua fede è stata messa alla prova senza che venisse meno la tua fiducia in Dio che guida gli avvenimenti della storia per​sonale e dei popoli. O Maria, prega per tutte le famiglie del mondo, affinché crescano nel coraggio di fidarsi di Dio in ogni circostanza e vivano nell'amore e nell'aiuto reciproco. Ave, o Maria…
Impegno

I nostri tempi ci mettono di fronte a molte precarietà. Spesso nel​le famiglie ci sono problemi: chiediamo a Maria di saperli affrontare con fede. E se per noi tutto va bene impegniamoci ad aiutare gli altri, facendoci "mano" della Provvidenza.

Domenica - 13 maggio 2007 - VI DOMENICA DI PASQUA - At 15,1-2.22-29; Sal 66
Popoli tutti, lodate il Signore
· Gv 14,23-29

23 Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24 Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.25 Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. 26 Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 27 Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 28 Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. 29 Ve l'ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate.

Medita
Un’antica leggenda racconta che san Giovanni evangelista, vecchio e ormai sul suo letto di morte, continuava a mormorare: “Figli miei, amatevi gli uni gli altri, amatevi gli uni gli altri...”. Questo testamento di Gesù, che egli ci ha trasmesso, era per lui molto importante. E, certamente, questo amore non era facile nemmeno in quei tempi. Non è mai così necessario parlare d’amore come là dove non ce n’è. È la stessa cosa che succede per la pace: non si è mai parlato tanto di pace come oggi, e intanto si continua a fare la guerra in moltissimi luoghi. Ma, proprio su questo punto, il Vangelo di Giovanni pone un’importante distinzione: c’è una pace di Gesù e un’altra pace, data dal mondo. San Giovanni attira la nostra attenzione sul fatto che noi non dobbiamo lasciarci accecare dalle parole, dobbiamo tenere conto soprattutto dello spirito nel quale esse sono dette. Dio ci ha mandato lo Spirito Santo per insegnarci la sua volontà. Il suo Spirito ci insegna anche a penetrare il senso delle parole. Possiamo allora rivolgerci a lui quando siamo disorientati, quando ci sentiamo deboli, quando non sappiamo più cosa fare. È un aiuto al quale possiamo ricorrere quando ci aspettano decisioni difficili da prendere. Egli ci aiuta!

Prega
Signore, mio Dio, ti ringrazio di questa nuova mattina che mi offri. Sono curioso di sapere cosa mi porterà e impaziente di conoscere le tue nuove intenzioni nei miei confronti. Concedimi il tuo Spirito perché io sia capace di affrontare come tu desideri tutte le cose che mi aspettano. In questa domenica, vorrei particolarmente ascoltare cosa dice tuo Figlio. Fa’ che la sua parola diventi in me una fonte che zampilla, affinché possa trasmettere agli altri un po’ del tuo amore e della tua provvidenza. Esulto di questa giornata. Amen.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

In ricerca del Figlio

Quando Gesù ebbe dodici anni, Maria e Giuseppe andarono con lui a Gerusalemme per la celebrazione della Pasqua. Al momento del ri​torno, Gesù rimase a Gerusalemme, a loro insaputa. Credendolo nella comi​tiva fecero una giornata di strada, ma la sera, lo cercarono invano tra parenti e amici. Col cuore in subbuglio, tornarono in città e, dopo tre giorni di ricerca, lo trovarono nel tempio, fra i dottori della Legge, mentre li ascoltava e li inter​rogava. E tutti erano stupiti per le sue intelligenti risposte (cf Lc 2,41 ss).

Insieme a Giuseppe, anche tu, Maria, rimanesti stupita, ma, ve​dendo Gesù non potesti trattenerti dal domandargli: "Perché ci hai fatto que​sto? Eravamo angosciati per te". Ed egli rispose: "Perché cercarmi? Non sa​pete che debbo occuparmi delle cose del Padre mio?". L'evangelista nota: "Ma essi non compresero le sue parole". Dunque, Maria, pure tu, come tante mamme, ti trovasti a non comprendere le scelte del figlio. Deve essere stato un momento difficile, vissuto da te e da Giuseppe, pur stando abbandonati ai disegni di Dio. Maria, questo avvenimento ti rende vicina all'esperienza di molte mamme e papà che a volte hanno difficili rapporti con i figli. Prega per loro, illuminali per​ché li seguano con amore e sapienza senza intralciare la loro missione con at​teggiamenti di iperprotezione o di egoismo. Ave, o Maria…
Impegno

Costruiamo la nostra vita confidando solo in noi stessi o confron​tando i nostri progetti con Dio nella preghiera, nell'ascolto della sua parola? Nei dubbi presentiamo a Maria le nostre perplessità. Ci ama come Madre e saprà starci vicina come ha fatto con Gesù.

Lunedì - 14 maggio 2007 - S. MATTIA (f) - At 1,15-17.20-26; Sal 112
Il Signore mi ha scelto tra i poveri
· Gv 15,9-17

9 Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11 Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 13 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.

Medita

Con Gesù si è riversata nel mondo la carità trinitaria: l’amore eterno che il Padre ha per il suo Santo Figlio lo ha generato anche come uomo e ha impregnato la sua esistenza umana, a mano a mano che essa si evolveva nell’obbedienza: “Io osservo i comandamenti del Padre mio, e rimango nel suo amore”.

A ogni obbedienza del Figlio la carità del Padre impregna maggiormente il mondo, tanto più che il contenuto dell’obbedienza che gli è chiesta è esattamente questo: coinvolgerci come figli, nel suo stesso amore di Figlio. È qualcosa che è accaduto prima di noi e attorno a noi, qualcosa per cui siamo stati “scelti”: come un mare onniavvolgente nel quale dobbiamo restare immersi. E l’amore che dobbiamo al nostro prossimo non è un comandamento faticoso che ci raggiunga dall’esterno, ma è il rispetto della santa “prossimità” di Dio: è il Figlio di Dio che si è fatto nostro prossimo umano, ed è da lui che ogni altro fratello trae la esigente prossimità che merita il nostro amore.

Prega

Padre che sei nei cieli, il tuo Santo Figlio Gesù ci ha assicurato che tu ci concederai tutto quanto ti chiederemo. Ci ha posto una sola condizione: quella di restare nel tuo amore. Così noi comprendiamo che abbiamo da chiederti una sola cosa veramente necessaria: fa’ che nulla ci separi dal tuo amore. Concedici di saper restare nello spazio misericordioso della tua carità, e dacci ogni altra cosa utile a rafforzare il nostro amore.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

La Famiglia di Nazaret

Dopo il pellegrinaggio a Gerusalemme, Gesù tornò con i genitori a Nazaret. "Stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini" (Lc 3,51). Così Luca fotografa la famiglia di Nazaret lasciandoci im​maginare come tutto accadesse nella semplicità e nella normalità. Gesù, dun​que, cresceva sotto gli occhi attenti di Maria e dì Giuseppe: giocava, pregava, imparava il lavoro di falegname. E soprattutto si preparava alla sua missione.

Maria, sembra che niente vi abbia distinto dalle altre famiglie. Ma le poche parole tramandate dal Vangelo lasciano intravedere un clima di se​renità e di pace, di preghiera e di fede. Una famiglia che vive alla luce di Dio e testimonia il suo amore. Tu, giorno dopo giorno, custodivi nel cuore ogni pa​rola, ogni gesto, ogni avvenimento del Figlio che Dio ti aveva affidato. Maria, veglia sulle nostre famiglie.
 Ave, o Maria…
Impegno

In famiglia c'è posto per Dio, per la preghiera? Viviamo in pace?

Martedì - 15 maggio 2007 - At 16,22-34; Sal 137
Nella tua bontà soccorrimi, Signore
· Gv 16,5-11

5 Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? 6 Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. 7 Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. 8 E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. 9 Quanto al peccato, perché non credono in me; 10 quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; 11 quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato.

Medita

 “Ci sono molti modi di essere presenti. Se due alberi si trovano l’uno vicino all’altro, sono presenti l’uno all’altro, ma in un senso del tutto esteriore ed imperfetto. Non sanno nulla l’uno dell’altro, non si preoccupano l’uno dell’altro e, nonostante la loro vicinanza, rimangono estranei l’uno all’altro.

La presenza nel vero senso della parola comincia solo nel momento in cui due esseri si conoscono spiritualmente e si mettono l’uno di fronte all’altro consapevolmente. Ciò permette loro di avere interiormente una sorta di immagine l’uno dell’altro, per cui l’altro ha, per così dire, una seconda esistenza in colui con il quale è in rapporto. E se una presenza di questo genere è mantenuta nella maggior parte delle persone che si incontrano, essa può diventare una realtà potente in chi ci conosce e ci ama. L’immagine dell’altro che ognuno porta in sé è, per così dire, carica di realtà. Anche la solitudine può essere piena della presenza dell’altro” (Balthasar).

Gesù risponde alla tristezza dei discepoli, provocata dal suo annuncio che presto se ne sarebbe andato, con la promessa dello Spirito: “È bene per voi che io me ne vada, perché se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore”. Mandando loro il suo Spirito, Gesù sarà presente in loro. Ma la sua presenza non sarà puramente esteriore. Con la discesa dello Spirito, la sua assenza si trasformerà in una forma di presenza più profonda, più reale. Questa nuova forma della presenza di Gesù nei suoi, tramite lo Spirito, porterà a compimento la sua vittoria definitiva sul mondo. Nel corso della sua vita terrena, Gesù era stato respinto dagli Ebrei e stava per essere condannato a morte. Lo Spirito rivisiterà questo avvenimento, provando ai discepoli che il peccato è dalla parte del mondo (perché non ha creduto in lui), che la giustizia è dalla parte di Gesù (poiché la sua vita non termina nel sepolcro, ma ritorna al Padre) e che è il principe del mondo ad essere condannato. Testimoniando questa vittoria, lo Spirito Paraclito diventa un antidoto alla tristezza che attanaglia i cuori dei discepoli nel momento in cui Gesù se ne sta andando e, nello stesso tempo, alla persecuzione che si scatenerà contro di loro.
Prega

Signore Gesù, tu che ci hai lasciati promettendoci che la nostra tristezza sarebbe diventata gioia dopo che te ne saresti andato, mantieni la tua promessa e mandaci il tuo Spirito Paraclito, perché trasformi la nostra vita con la sua presenza e perché la tua verità si manifesti in noi e nel mondo con tutta la sua forza.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

La partenza di Gesú

Lasciare la casa. Andare lontano. È quello che succede abi​tualmente quando i figli diventano grandi. Allora la casa pare diventi vuota. Ma​ria ha vissuto questa esperienza quando Gesù si allontanò da Nazaret per ini​ziare la sua missione. Maria, che aveva accolto da Dio quel Figlio speciale sa​peva che Gesù non era sua proprietà. E neppure lei apparteneva a se stessa. Con Gesù, voleva fare la volontà del Padre.

Nonostante la sofferenza del distacco, tu Maria, non hai fatto nul​la per trattenere Gesù. Sapevi che doveva "occuparsi delle cose del Padre suo". Insieme a Gesù e con lui avevi continuato a dire al Padre, con la vita, Eccomi, in ogni istante. Certo eri in apprensione più per Gesù che per te. Sapevi che egli stava affrontando una missione difficile. Grazie, Maria, per aver sostenuto Gesù anche in questo momento con un atteggiamento discreto e generoso. Ave, o Maria…
Impegno

Affidiamo a Maria ogni decisione importante per viverla alla luce di Dio.

Mercoledì - 16 maggio 2007 - At 17,15.22-18,1; Sal 148
Risplende nell'universo la gloria del Signore
· Gv 16,12-15

12 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13 Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14 Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. 15 Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà.

Medita

Soltanto ricevendo lo Spirito i discepoli potranno capire la verità di Gesù. Gesù invierà dal Padre alla comunità lo Spirito di verità che rimarrà sempre con loro. Si raggiunge così la saggezza attraverso l’incontro della verità che si incarna in Gesù e che oggi giunge a noi nella sua Chiesa. L’intercessione continua del Figlio di Dio, fonte dalla quale scaturisce lo Spirito, è la consolazione dei discepoli. Essi, come tutta la Chiesa al loro seguito, si uniscono alla supplica dell’unico e supremo Sacerdote Gesù Cristo che dà il suo Spirito: segno di vittoria sulla morte, dell’accoglienza del Padre e della presenza della comunità. Lo Spirito è chiamato Spirito di verità. La sua missione è di metterli in guardia contro lo spirito della menzogna. Li rende capaci di vivere e di vedere le cose e di giudicarle come Gesù stesso. Ne è una dimostrazione concreta la vita dei santi, che appartengono alla Chiesa spiegando le loro vele al soffio dello Spirito, guidati per vie che provocano un santo stupore. Là dove si trova la Chiesa, si trova lo Spirito.

Prega

Padre Santo, mandaci lo Spirito Santo affinché egli ci porti alla comprensione della verità totale che è tuo Figlio Gesù Cristo. Rischiaraci con la luce del Verbo della vita, perché camminiamo nello splendore della verità. Liberaci da ogni falsa illusione, che ci mette alla mercé delle mode, dei soggettivismi o dei nostri stessi sentimenti. Da’ forza alla debolezza del nostro desiderio affinché rimaniamo fedeli alla tua grazia.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

In comunione con il Figlio

I primi avvenimenti della vita pubblica di Gesù sono stati l'in​contro con Giovanni Battista, da cui ricevette il Battesimo, durante il quale il Padre dichiarò: "Questo è il mio Figlio prediletto". Il Battista poi indicò alla gen​te Gesù, come il Messia atteso. Quindi Gesù si ritirò per quaranta giorni nel deserto dove si preparò alla sua missione nella preghiera, nel silenzio e su​bendo le tentazioni del diavolo.

Maria, tu certamente venivi a conoscenza degli avvenimenti che riguardavano Gesù e vivevi ogni cosa in comunione con lui: la trepidazione per la sua accoglienza tra la gente, e la condivisione dei giorni vissuti in solitudine nel deserto. Avrà avuto freddo, fame? Tu dovevi essere in grande sintonia con il suo atteggiamento di ascolto del Padre e di preghiera. Vivevi il deserto nel​la tua casa in attesa di riabbracciare Gesù. Santa Maria, prega per noi perché sappiamo fare spazio al silenzio, alla pre​ghiera e alla comunione con Gesù nella nostra vita. Ave, o Maria…
Impegno

Dedichiamo qualche momento al silenzio e alla preghiera.

Giovedì - 17 maggio 2007 - At 18,1-8; Sal 97
La tua salvezza, Signore, è per tutti i popoli
· Gv 16,16-20

16 Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete». 17 Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: «Che cos'è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?». 18 Dicevano perciò: «Che cos'è mai questo "un poco" di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». 19 Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? 20 In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia.

Medita

A volte si parla di secoli bui della storia, di oscurantismo. Si definiscono scristianizzati certi paesi e si afferma che ci troviamo ormai in una civiltà postcristiana. Altre volte, invece, lasciandosi guidare da maggiore ottimismo, si enumerano i segni di una rinascita dei valori spirituali nel nostro tempo e si parla di un ritorno della fede. Quello che si dice della storia delle nazioni, si può dire anche della storia personale di ognuno. Ci sono momenti di entusiasmo e momenti di oscurità. Momenti in cui si sente palese la presenza di Dio e momenti nei quali ci si lamenta del silenzio di Dio. Eppure Dio è sempre stato presente in ogni momento della storia, ed è presente in ogni attimo della nostra vita. Gesù ci ha assicurati che sarebbe sempre rimasto con i suoi. Lo Spirito Paraclito è sceso sulla comunità dei credenti e abita in essa. Perciò nei momenti oscuri della giornata, nei momenti di difficoltà e di tristezza, nei momenti di smarrimento e di oscuramento dei valori cristiani, non serve interrogare Dio o indagare, come fecero gli apostoli, se per caso Gesù se n’è andato e ci ha abbandonati. È il momento, invece, di esercitare la fede, di ritrovare la gioia nella sicurezza che il Paraclito ci assiste in continuazione, di prestare maggiore attenzione al Consolatore che dimora in noi. Egli ci illuminerà perché sappiamo riconoscere le opere meravigliose che Dio compie e che con le nostre sole forze non siamo capaci di vedere. È il momento anche di invocare con insistenza lo Spirito Santo, perché ci faccia conoscere tutta la verità e cambi la nostra afflizione in gioia.

Prega

Padre, che hai rallegrato i discepoli del tuo Figlio con la gioia della sua risurrezione, fa’ che durante questa giornata sappiamo riconoscere i segni della sua presenza nel mondo. Donaci occhi per vedere quanta testimonianza della risurrezione viene data continuamente attorno a noi e per costatare che il lieto messaggio del vangelo si diffonde ogni giorno più e, come sale e lievito, dà senso e orientamento all’immensa operosità umana. Il tuo Spirito conservi sempre la tua gioia sul nostro volto e su quello dei nostri cari, perché, con il tuo aiuto, ci illuminiamo e ci sosteniamo gli uni gli altri durante questo giorno.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Fate quello che vi dirà

Dopo i giorni del deserto Gesù tornò in Galilea e si fermò anche a Nazaret. Allora, forse Maria ha potuto accoglierlo in casa. Insieme parteciparono a una festa di nozze a Cana. Durante il pranzo venne a mancare il vino. Maria se ne accorse e disse a Gesù: "Non hanno più vino". La risposta di Gesù sembrò af​fermare: "Non ci riguarda". Ma Maria disse ai servi: "Fate quello che vi dirà". Co​sì Gesù cambiò l'acqua in vino, compiendo il suo primo miracolo (cf Gv 2,1 ss).

Maria, a Cana hai dimostrato tutta la tua sensibilità e intuizione materna. Hai voluto un miracolo da Gesù perché una festa di nozze non finis​se male. Così Gesù ha compiuto il suo primo miracolo non per salvarci da chis​sà che cosa, ma per la felicità di due sposi e dei suoi amici. E tu ci hai regala​to quell’imperativo: "Fate quello che vi dirà", che da solo basta a impostare la vita di ogni discepolo del Signore. Maria, insegnaci a seguire il tuo invito, ogni giorno. Ave, o Maria…
Impegno

Domandiamoci: Cosa significa per noi, oggi, fare ciò che dice Gesù?

Venerdì - 18 maggio 2007 - S. Giovanni I (mf) - At 18,9-18; Sal 46
A te la gloria, o Dio, re dell'universo
· Gv 16,20-23a

20 In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. 21 La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. 22 Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e 23 nessuno vi potrà togliere la vostra gioia.

Medita

Queste parole che Gesù, poco prima della sua passione, indirizza nell’intimità ai suoi discepoli trovano il loro compimento letterale poco tempo dopo, e, in modo definitivo anche se misterioso, esse si realizzano senza sosta nella vita della Chiesa. “La sua ora” in effetti è giunta, l’ora della grande tristezza di Gesù Cristo e dei suoi nel primo venerdì santo della storia. Le forze del mondo, della morte, del peccato, sembrano trionfare, ma la loro vittoria è passeggera. Non si tratta che di un dolore somigliante a quello del parto, che ha reso possibile la gioia di una vita nuova, quella di Gesù Cristo risorto. Il Signore è ritornato e i discepoli hanno potuto approfittare della sua presenza; lo hanno toccato, gli hanno parlato, si sono riempiti di una tale pace e gioia che le stesse persecuzioni non hanno potuto strappargliele.

Allo stesso modo, le parole del Signore si compiono per noi. Mentre il mondo gioisce nel peccato e nel conforto egoista, il cristiano si rattrista di vedere un mondo lontano da Dio, la persecuzione che attacca la Chiesa o l’incomprensione che essa incontra. Pertanto, questa realtà è transitoria, quello che è definitivo, eterno, è la gioia di incontrarlo, risorto, nella certezza di non perderlo mai.

Mentre viviamo in questa vita, la certezza della sua presenza ci appaga; non abbiamo bisogno di interrogarci sul passato o sul futuro. Cristo, Signore risorto, dà il senso ultimo della storia e della nostra vita.

Prega

Signore, voglio vivere alla tua presenza questo giorno che tu mi concedi. Tu mi assicuri che la tristezza e le lacrime di un cristiano sono passeggere e saranno presto dimenticate perché tu ci accompagni e ci consoli definitivamente. È per questo che ti chiedo di non lasciarmi distruggere dalle sofferenze. La sicurezza della tua presenza, Gesù risorto, mi faccia dare il giusto valore alle sofferenze e alle gioie di questa vita che trascorre. Senza di te non esiste gioia vera, e con te, Signore, qualsiasi tristezza diventa gioia. Con Santa Maria della Pasqua, tua e nostra Madre, io voglio aspettare nella fiducia il tuo ritorno definitivo e gioire della tua presenza per essere in questo giorno e sempre una vera testimonianza del tuo amore infinito.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Madre e discepola

Il racconto del miracolo avvenuto a Cana termina con una no​tazione: "Dopo questo fatto, (Gesù) discese a Cafarnao: lui e sua madre e i suoi discepoli, e rimasero là non molti giorni" (Gv,2,12). Notazione che ci per​mette di conoscere come Maria talvolta seguisse Gesù, con il gruppo dei di​scepoli. Ma c'è un altro passo del Vangelo che conferma la presenza di Maria al seguito del Figlio. Matteo riferisce che un giorno Maria, insieme ad alcuni parenti, era andata dov'era Gesù. Qualcuno avvertì Gesù della loro presenza. Ma egli rispose: "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? Chiunque fa la vo​lontà del Padre mio è, per me, fratello e sorella e madre" (Mt 12,48-50). Al di là della risposta di Gesù, che definisce l'identità dei suoi discepoli nel compi​mento della volontà del Padre, i due brani ci permettono di situare Maria tra i discepoli del Signore in senso fisico e spirituale.

Maria, ci piace vederti al seguito di Gesù, in ascolto della sua parola. Tu sei madre di Gesù e la sua più fedele discepola perché in ogni avveni​mento hai saputo essere totalmente disponibile al volere del Padre a comin​ciare dal Sì detto all'Angelo. Prega perché anche noi impariamo ad ascoltare Gesù, a essere suoi discepoli attenti e impegnati. Così comprenderemo meglio anche il senso della nostra vita, della storia e di ciò che veramente conta e ren​de gioiosa la vita. La mancanza di serenità e il disorientamento di molti non di​pende anche dall'incapacità di ascoltare Dio e di fare ciò che ci chiede? Ave, o Maria…
Impegno

Oggi, per seguire Gesù e ascoltare la sua parola è importante co​noscere il Vangelo. Perché non rileggerlo, magari una pagina al giorno, per sintonizzare la nostra vita con i disegni di Dio su noi?

Sabato - 19 maggio 2007 - At 18,23-28; Sal 46
Ti lodino, o Dio, tutti i popoli della terra
· Gv 16,23b-28

In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 24 Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena.
25 Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. 26 In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: 27 il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. 28 Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre».

Medita

Gesù continua ad aprirsi con i suoi nei giorni che precedono la passione. Gli piace anticipare le realtà sublimi che otterrà per i suoi attraverso la sua ormai prossima morte e la sua risurrezione.

Cristo, Mediatore tra Dio e gli uomini, ha reso possibile che ci fosse una sola famiglia nel cielo e sulla terra, la famiglia dei figli di Dio. Il Padre eterno è nostro Padre, il suo regno, la sua casa e la vita divina del Cristo sono anche nostri. “Il Padre - posso dire con Gesù - mi ama”. È in questo nuovo ordine che la preghiera cristiana trova il suo posto. Noi prima non sapevamo chiedere, e non potevamo farlo. Non si tratta di pregare ma “di avere una relazione di amicizia con colui che, noi lo sappiamo, ci ama” (Teresa di Gesù, Vita 8). Noi, prima, non sapevamo domandare e non potevamo farlo. Ma, attualmente, dato che il Padre ci ama e desidera la nostra amicizia, possiamo essere sicuri di essere ascoltati, e di ricevere una grande gioia da quella amorosa comunicazione con lui, che è la preghiera. La nostra preghiera non è soltanto nostra, essa è anche e soprattutto quella di Cristo. Così terminano le preghiere della liturgia e così deve terminare la nostra: per Cristo nostro Signore.
Prega
Padre Nostro! Voglio vivere questo giorno come tuo vero figlio. Perché so che tu sei mio Padre, e che mi ami; guardami e amami come il tuo proprio Figlio. Il tuo amore cambierà il mio cuore, lo renderà più simile a quello del tuo Figlio unigenito e tu potrai amare in me quello che ami in lui. Con lui, per lui, ed in lui voglio darti tutto l’onore, la lode e la riconoscenza che tu meriti. Il tuo Figlio mi ispira questa preghiera all’alba di questo nuovo giorno. Sono sicuro che sarà ascoltata perché Gesù te la presenta e tu stesso mi conosci e mi ami.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Beati…

Non è ci è dato di sapere se Maria era tra la folla, là sul mon​te, quando Gesù ha detto le parole più sconvolgenti e fondamentali del suo messaggio di salvezza: "Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti perché saranno-consolati, Beati i miti... Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia... Beati i misericordiosi... Beati i puri di cuore... Beati gli operatori di pace... Beati i perseguitati a causa della giustizia..." (cf Mt 5,3ss), ma sicuramente queste parole saranno giunte al suo orecchio e al suo cuore. O forse era proprio là a sentirle direttamente da quel Figlio il cui miste​ro la superava? L'importante è che Maria, certamente ha vissuto queste, co​me tante altre parole di Gesù "conservandole e meditandole nel suo cuore", con quell'atteggiamento di ascolto e di interiorizzazione che gli evangelisti le attribuiscono, in modo ricorrente, per altri avvenimenti.

Maria, nel Magnificat tu, ispirata da Dio, hai affermato: "Tutte le generazioni mi chiameranno beata, perché grandi cose ha fatto in me l'Onni​potente". Noi oggi ti chiamiamo Beata per la tua divina maternità e per la tua santità. Santità che per te, come per noi, scaturisce dalla fedeltà alla parola del Signore. Santa Maria, Madre di Dio, prega affinché anche noi possiamo essere beati, santi cioè perché poveri in spirito, miti, misericordiosi, operatori di pace in un mondo che propone il contrario. Ave, o Maria…
Impegno

Farsi santi può sembrare un progetto per poche persone straordi​narie e diverse da noi. E, invece, l'impegno di ogni cristiano. La strada che con​duce alla santità è indicata da Gesù nelle Beatitudini. Se non sempre è possi​bile attuarle, è sempre possibile un costante confronto con esse.

Domenica - 20 maggio 2007 - ASCENSIONE DEL SIGNORE - S. Bernardino da Siena (mf)
At 1,1-11; Sal 46; Eb 9,24-28; 10,19-23

Ascende il Signore tra canti di gioia
· Lc 24,46-53

46 «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48 Di questo voi siete testimoni. 49 E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto». 50 Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51 Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. 52 Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; 53 e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Medita
 La morte di Gesù ha costituito uno scandalo per i suoi discepoli, perché essi si erano plasmati un Cristo senza croce. Ma Gesù di Nazaret è il Messia; e non esiste altro Messia che il crocifisso e il glorificato. È attraverso la catechesi del Signore, risuscitato, che i discepoli capiscono che il Messia doveva soffrire e risuscitare dai morti. Era il disegno di Dio manifestato nelle Scritture. Il senso della croce e dell’accompagnamento dei discepoli sulla croce, si scontra con l’intelligenza, con il cuore e con i progetti dell’uomo. Affinché i discepoli possano essere i testimoni autorizzati di Gesù Cristo, non solo devono comprendere la sua morte redentrice, ma anche ricevere lo Spirito Santo. Gesù si separa dai discepoli benedicendoli e affidandoli alla protezione di Dio Padre. Ascensione del Signore al cielo e invio dello Spirito Santo, per fare dei discepoli dei testimoni coraggiosi e per accompagnarli fino al ritorno di Gesù, sono strettamente collegati. Lo Spirito Santo aumenterà la potenza della parola del predicatore e aprirà l’intelligenza degli ascoltatori. Della vita fragile del missionario egli farà una testimonianza eloquente di Gesù Cristo morto sulla croce e vivo per sempre. Nel mondo, al fianco dei discepoli, lo Spirito Santo sarà il grande Testimone di Gesù.
Prega

Signore Gesù, ti rendiamo grazie perché, dopo aver realizzato la purificazione dei peccati, sei salito alla destra del Padre. La tua gloria è la speranza e il pegno della nostra gloria. Il tuo corpo, diventato spirito che dà la vita, è la pietra angolare del tempio di pietre vive - la Chiesa - che si eleva verso di te dalla terra. Dacci lo Spirito che ci spinge a confessarti come Signore! Accordaci la grazia di saperti incontrare nei tuoi sacramenti, di ascoltarti nella tua Parola, di amarti e rispettarti nei tuoi fratelli, che sono anche nostri fratelli.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Segno di contraddizione

Gesù percorreva le vie della Palestina facendo del bene a tut​ti. Sanava i malati, convertiva i peccatori, risuscitava i morti, consolava gli afflit​ti, donava il perdono del Padre. La gente diceva di lui: "Ha fatto bene ogni co​sa". Chissà quante volte Maria ha sentito riferire del bene compiuto da Gesù e ha gioito nel suo cuore. Ma tanti lo facevano oggetto di critiche. Non accet​tavano il suo atteggiamento verso i peccatori, verso i poveri. Ultimamente ar​rivavano anche voci di gente che voleva addirittura farlo morire. Certo, il mi​stero di questo Figlio, per Maria diventava sempre più grande. Cosa sarebbe successo? Chi poteva far del male a Gesù?

Maria, tu resti vicina a tuo Figlio nella gioia e nel dolore e segui con apprensione, ma anche abbandono nelle mani del Padre, lo svolgersi del​la sua missione. Quando senti del bene compiuto da Gesù ti rallegri perché i poveri sono consolati, perché i peccatori cambiano vita, perché i malati sono guariti. Ma quando arrivano le parole di contraddizione, di sfida da chi odia Ge​sù, forse, ripensi alla profezia di Simeone: "Egli è segno di contraddizione... Anche a te, una spada trafiggerà l'anima", e temi che la profezia stia per at​tuarsi. E, come ogni mamma, soffri per tuo Figlio, pensi a lui, preghi per lui. Maria, anche da noi Gesù può essere amato, o rifiutato: aiutaci a fargli sem​pre posto nella nostra vita. Ti raccomandiamo tutte le mamme che vivono mo​menti difficili con i propri figli. Sii per loro conforto e speranza. Ave, o Maria…
Impegno

Anche oggi Gesù è segno di contraddizione: non sempre riuscia​mo a essere in comunione con lui, in sintonia con la sua parola. Ma si può ri​mettere a fuoco il nostro rapporto di amicizia. Lui ci aspetta, ci perdona, ci ama.

Lunedì - 21 maggio 2007 - At 19,1-8; Sal 67
Cantiamo al Signore con voce di gioia
· Gv 16,29-33

29 Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. 30 Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». 31 Rispose loro Gesù: «Adesso credete? 32 Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me.33 Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!».

Medita

Chi è l’uomo perché possa star sicuro della sua fede? Non appena egli riposa sulle sue forze e non si appoggia a Gesù, la fede sembra svanire e vacilla: è la prova. “Adesso credete? Ecco, verrà l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per proprio conto, e mi lascerete solo”. La fede provata si smarrisce, l’uomo dubita e non è più capace di rapporto, non sente più il fascino di una compagnia guidata e se ne va lontano per la sua strada. La prova cui Gesù fa riferimento, la croce, disperde i suoi, ma lui non resta solo, perché egli è dall’origine “con”. Dall’origine egli è Dio, egli è nel “Co-essere” della Trinità. Il Padre è con lui, il Padre è da sempre con lui e nel grido dell’abbandono sulla croce, quando la “distanza” tra il Padre e il Figlio tocca la sua punta estrema, lo Spirito tenacemente testimonia il permanere della comunione tra i Due. La solitudine del Crocifisso rivela allora il volto ultimo di Dio: Misericordia. È per questa Misericordia che la prova non ci deve atterrire. Per essa dobbiamo stare nella pace. In effetti la Misericordia crocifissa ha vinto il mondo.
Prega

Mio amato e buon Gesù, eccomi prostrato alla tua santissima presenza; ti prego, accendi il mio cuore di sentimenti di fede, di speranza, di carità, di dolore dei miei peccati, e di proponimento di non offenderti. Con tutto l’amore e tutta la compassione considero le tue cinque Piaghe cominciando, o Gesù mio, da ciò che disse di te il santo profeta Davide: “Hanno trapassato le mie mani e i miei piedi, hanno contato tutte le mie ossa”.

Maria di Nazaret - Madre del Signore

Osanna al Figlio di Davide

Era vicina la festa di Pasqua. Gesù salì a Gerusalemme per ce​lebrare la Pasqua con i suoi discepoli. Cavalcava un asinello e la folla, ricordando il bene ricevuto, stendeva i mantelli a terra al suo passaggio e gridava: "Osanna al Figlio di David? Benedetto colui che viene nel nome del Signore!". Anche Maria, secondo la consuetudine ebraica, deve essere salita a Gerusa​lemme e certamente avrà avuto notizia del riconoscimento fatto a Gesù da par​te della gente e, da vera figlia del suo popolo, avrà ricordato le antiche profe​zie sul Messia. La missione del Figlio prendeva mano a mano contorni più pre​cisi. Ma forse le era giunta voce delle parole di Gesù: "Ecco, noi saliamo a Ge​rusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scri​bi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risorgerà" (Mc 10,33-34).

Maria, oltre alla gioia di vedere Gesù acclamato dalla gente, nel tuo cuore c'erano tristi presentimenti. Era forse questa la Pasqua di cui parla​va Gesù? O forse prima ce ne sarebbero state altre? Forse, guardando Gesù da lontano, avresti voluto incrociare il suo sguardo, anche solo per dirgli che eri là e lo accompagnavi verso il compimento della sua e tua missione. Maria, anche nella nostra vita ci sono momenti in cui occorre andare fino in fondo. Affrontare con decisione i compiti che Dio ci affida, superando ogni dif​ficoltà: tu che ci precedi in questo cammino di confidenza in Dio, accompa​gnaci con la tua protezione. Ave, o Maria…
Impegno

Chiediamo a Maria di aiutarci a vivere la sofferenza come parte di un disegno di salvezza, per noi e per gli altri, anche se è difficile capirlo.

Martedì - 22 maggio 2007 - At 20,17-27; Sal 67
Benedetto il Signore, Dio della salvezza
· Gv 17,1-11a

1 Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2 Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3 Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 4 Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. 5 E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse.6 Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. 7 Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8 perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 9 Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 10 Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 11 Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te.

Medita

La “preghiera sacerdotale” di Gesù è il testamento di perenne attualità, per i compiti che egli affida alla sua Chiesa pari ai doni che egli invoca dal Padre per essa quale sacramento di salvezza. Sono i doni della “vita eterna” ossia della conoscenza dell’unico vero Dio e di colui che egli ha mandato, Gesù Cristo. È questo il fine dell’evangelizzazione alla quale la Chiesa non potrà mai rinunciare contro ogni tentazione di disimpegno missionario, suggerito da insostenibili irenismi e da ingiustificabili sincretismi religiosi. “Il potere” dato a Gesù dal Padre sopra ogni essere umano, infatti, è donare “la vita eterna” a tutti gli uomini. Ed egli lo ha trasmesso per sempre alla sua Chiesa. Questa è anche “l’opera” che il Padre gli ha “dato da fare”. E anche essa egli ha affidato alla sua Chiesa. Per cui, come il Figlio ha “glorificato” il Padre sopra la terra compiendo “l’opera” ossia la missione salvifica, così la Chiesa glorifica il Padre prolungando la stessa missione nel tempo: donando cioè a tutti “le parole” e “le cose” che il Figlio ha ricevuto dal Padre, i doni della salvezza, parola, sacramenti, carità. È qui la sua singolare grandezza: il suo servizio insostituibile per la vita del mondo.

Prega

Anch’io, o Padre, come il Figlio tuo, Gesù Cristo, innalzo a te la mia preghiera all’inizio di un nuovo giorno, dono del tuo amore. Fa’ che, oggi, come lui, io glorifichi te, compiendo l’opera che come uomo e come cristiano tu mi hai dato da fare. Che possa anch’io come lui far conoscere il tuo nome a quanti oggi incontrerò sul mio cammino, con il coraggio dell’annunzio e con la forza della testimonianza. Sono tuoi, ma in Cristo li hai dati anche a me.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

L'ultima cena

Durante i riti della Pasqua Gesù celebrò l'Ultima Cena con i suoi discepoli: "Sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine". Egli espresse il suo amore con parole di grande intensità, ma soprattutto con due gesti impensabili. Prima lavò i piedi ai discepoli, un servizio riservato agli schia​vi. Poi cambiò il pane e il vino nel suo stesso corpo e sangue e, dandoli ai di​scepoli disse: "Prendete e mangiate, questo è il mio corpo offerto per voi; pren​dete e bevete questo è il mio sangue versato per voi. Fate questo in memoria di me". Con queste parole ordinò che si continuasse a compiere questo even​to che i cristiani hanno perpetuato nella celebrazione dell'Eucaristia.

Maria, il Vangelo non ne parla, non sappiamo se eri presente all'Ultima Cena, ma come si può riscontrare anche nell'iconografia cristiana, noi vogliamo pensarti vicino a Gesù in questo momento di addio e di perpe​tuazione della sua presenza. Quel corpo che Gesù ci lascia in dono, come dice un canto liturgico, è il "corpo vero di Gesù, nato da Maria vergine", na​to da te, che si è formato in te, che hai amato come Figlio e adorato come Dio. Nell'Eucaristia vorremmo accoglierlo in noi con i tuoi sentimenti, vor​remmo riceverlo dalle tue mani come a Betlemme. Aiutaci ad accostarci al​l'Eucaristia coscienti di quello che facciamo, riconoscenti e lieti per questo dono così grande. Ave, o Maria…
Impegno

Oggi si fa la Comunione con molta più facilità, a volte senza im​pegnarsi profondamente, senza prepararsi all'incontro con il Signore. Forse è bene riesaminare i nostri atteggiamenti.

Mercoledì - 23 maggio 2007 - At 20,28-38; Sal 67
La potenza di Dio è l'amore
· Gv 17,11b-19

11 Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi.
12 Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. 13 Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 14 Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.15 Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 16 Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18 Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; 19 per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità.

Medita

In tutto il Vangelo Gesù rivela uno straordinario rapporto personale con il Padre: egli è il Figlio prediletto e il Padre è sempre con lui. Ma in questo stesso rapporto Gesù ha voluto inserire anche noi. Il Maestro, ormai vicino a morire, col cuore pieno di tenerezza per i suoi discepoli, prega: “Padre, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi”. Egli invoca il Padre di renderci suoi figli - anche se lontani per colpa nostra - e, di conseguenza, di affratellarci tra noi nella più salda, perché divina, unità. Così, in Gesù, siamo divenuti “figli” e da questo sentirci figli nasce l’esperienza della pienezza della gioia, la stessa che ha sostenuto Gesù nell’arco della sua esistenza terrena. Questa “figliolanza” è la parola, la verità, l’interiore certezza che ci affranca da tutti i limiti esteriori e interiori dell’esistenza. Siamo figli, e perciò tutto possiamo attenderci dal Padre nostro onnipotente. Ma, se siamo figli di un unico Padre, siamo anche fratelli tra di noi. Occorre dunque vivere da fratelli, per testimoniare la nostra figliolanza, e perché possa realizzarsi un giorno l’ardente desiderio di Gesù: “Che tutti siano uno”.

Prega

Padre buono, accolgo questo giorno dalle tue mani, con la fiducia di un bambino. Solo per te, per te presente nei miei prossimi, siano i pensieri e le opere. E aiutaci, come Gesù ci ha insegnato, a sentirci con lui tutti figli tuoi e a comportarci da fratelli gli uni degli altri. La mia preghiera si unisce a quella del tuo Figlio Gesù, per chiederti, con lui e in lui, quella unità di tutti che è un riflesso della sua unità con te. E che io possa essere nel mondo, oggi, un raggio del tuo amore che illumina e riscalda i cuori degli uomini.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

La notte del tradimento

Dopo l'Ultima Cena Gesù si ritirò con alcuni discepoli nell'orto degli Ulivi. Marco, nel suo vangelo racconta che prese con sé Pietro, Giaco​mo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Egli disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". Poi, andato un po' in​nanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quel​l'ora. E diceva: "Abbà, Padre, tutto ti è possibile, allontana da me questo cali​ce di dolore. Tuttavia sia fatta non la mia, ma la tua volontà" (Mc 14,33-36). In preda all'angoscia, sudava sangue. Gesù vero Dio, ma anche vero uomo, ave​va paura della morte. Nella notte arrivarono i soldati, accompagnati da Giuda che con un bacio lo tradì.

Una madre che non può essere accanto al figlio, nel momento del dolore, soffre più del figlio stesso. Maria, tu avrai pregato per e con Gesù rinnovando ancora il tuo Sì a Dio per il mistero che, ormai ne eri sicura, stava per compiersi. E nella notte forse avrai aspettato da qualcuno notizie di lui. Ti avranno riferito del tradimento e dell'arresto di Gesù, degli interrogatori. E tu hai sofferto al punto da diventare l’Addolorata. La Chiesa ha colto, nella tua sofferenza, la partecipazione al mistero della redenzione che si è realizzato mediante la passione del tuo Figlio. Maria, Madre addolorata, affidiamo a te le nostre sofferenze, perché unendo​le a quelle di Gesù possano diventare dono di salvezza per tutti. 
Ave, o Maria…
Impegno

Di fronte al dolore spesso siamo interdetti, non ne comprendiamo il significato. Forse neanche Maria lo capiva: il suo segreto era vivere il dolo​re unita a Gesù.

Giovedì - 24 maggio 2007 - At 22,30; 23,6-11; Sal 15
Io spero in te, Signore, Dio della mia gioia
· Gv 17,20-26

20 Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; 21 perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 22 E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. 23 Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. 24 Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. 25 Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. 26 E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

Medita

Cristo garantisce per tutta l’estensione del tempo di pregare per l’unità dei cristiani e noi viviamo immersi nella sua preghiera. Lui certo non si illudeva sulle nostre capacità di vivere nella sua unità e neppure noi possiamo illuderci. Le forze disgregatrici, forze diaboliche perché il diavolo è colui che divide, sono presenti fuori e dentro la vita della Chiesa fin dai tempi di Gesù: “Simone,

Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano, ma io ho pregato per te” (Lc 22-31). La tentazione di snaturare l’unità dei credenti fondandola su qualche cosa d’altro che non fosse lo stesso Cristo e il suo corpo vivo che è la Chiesa non ha mai cessato di ostacolare il piano provvidenziale, ma tutta la perversità dell’uomo e delle strutture sociali non possono far dubitare dell’efficacia della preghiera di Cristo e dell’efficacia della preghiera umana che si unisce a quella di Cristo. Per questo posso e devo sperare “contro ogni speranza” (Rm 4,18). L’onnipotenza e la misericordia divina che la preghiera di Cristo fa sprigionare sorpassa di gran lunga la nostra miseria. Ma come sempre l’opera di Dio s’intreccia con la nostra libertà. Contare sulla preghiera di Cristo accresce più che sminuire la nostra responsabilità. È l’orizzonte della sua preghiera che fissa i nostri traguardi: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una sola cosa”. È a questa intimità che siamo chiamati. “Perché il mondo creda”. La tensione all’unità spalanca alla missione universale.

Prega

Signore Gesù, che preghi il Padre per l’unità dei tuoi fratelli ancora divisi, ti ringraziamo per il dono dell’unità che continuamente ci elargisci: il dono della tua presenza supplice, il dono dello Spirito Santo che alimenta ed accorda i carismi nella Chiesa. Accresci in noi la fede nella tua preghiera onnipotente e

nell’azione dello Spirito Santo, affinché possiamo diventare docili ed efficaci strumenti della tua unità che salva il mondo.

Maria di Nazaret - Madre del Signore

Accanto al Figlio crocifisso

Della passione di Maria, il Vangelo non parla, ma la lascia in​tuire. Parla invece, a lungo, della passione e morte del suo Figlio Gesù, fatto sconcertante e difficile da capire, perché Gesù era insieme Uomo e Dio. San Paolo lo dice "scandalo per gli ebrei e pazzia per gli altri popoli". Il Vangelo ne narra in sequenza i diversi momenti: dalla cattura nel Getsema​ni ai vari tribunali dove era stato tradotto; dalla tortura dei flagelli a quella del​la corona di spine; dall'urlo della folla, che lo voleva in croce, all'ingiusta con​danna, al doloroso cammino fino alla crocifissione e morte, tra gli insulti e le provocazioni di molti.

Sulla croce Gesù arrivò a dire: "Dio mio, perché mi hai abbandonato?". Tutta​via rimase liberamente fedele fino in fondo, al suo compito: realizzare il pro​getto del Padre, cioè la salvezza di tutti, anche dei suoi aguzzini. Perciò pregò: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno" (cf Lc 23,34).

O Maria, nessuno come te ha vissuto la passione di Gesù. Ogni ferita, ogni percossa, ogni offesa contro Gesù era come una lama che lacera​va la tua anima di Madre. Ma anche tu, come Gesù, hai continuato ad amare e a perdonare, a soffrire e pregare per la salvezza di tutti. Anche per noi. Per​ché pure noi, con i nostri peccati e le nostre mancanze d'amore, abbiamo con​tribuito alla passione e morte del tuo figlio Gesù. Prega perché comprendiamo questo mistero di amore e di dolore e diventiamo capaci di scelte secondo il pensiero di Dio, anche se ci richiedono sacrificio. Ave, o Maria…
Impegno

Pensiamo con amore alla passione di Gesù e di Maria e ripetiamo con San Paolo: "Mi ha amato e ha dato se stesso per me" (Gal 2,20).

Venerdì - 25 maggio 2007 - S. Gregorio VII; S. Maria Madd. de' P. (mf) - At 25,13-21; Sal 102
Il tuo regno, Signore, si estende al mondo intero
· Gv 21,15-19

15 Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». 16 Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». 17 Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. 18 In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». 19 Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi».

Medita

La pagina evangelica ci istruisce profondamente sulla natura del mistero pastorale nella Chiesa. La sua sorgente più profonda, in chi lo esercita, è un amore supremo a Cristo: il pascere il gregge è atto di amore. In questo amore unico che lega il pastore a Cristo, il pastore medesimo si sente ed è ormai legato per sempre. Egli non può più andare dove vuole: non è più padrone del suo tempo, di se stesso. Ed è in questa morte a se stesso e di se stesso, per il gregge che gli è affidato, che il pastore glorifica Dio: manifesta l’amore del Padre che salva. Mistero mirabile e tremendo: Pietro (ed ogni pastore) è chiamato a seguire Cristo, in questo modo.
Prega

Padre santo, ti ringrazio per avermi donato questo giorno concedendomi di continuare la celebrazione del mistero della risurrezione del tuo Figlio. Concedimi oggi di incontrarmi col Signore risorto: nell’ascolto della sua parola, nella partecipazione alla divina Eucaristia, nel fratello col quale condivido la mia giornata. Te lo chiedo per Cristo nostro Signore.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Ecco tua Madre

Giovanni, l'unico degli apostoli che rimase con Gesù fino alla fine, dopo aver raccontato la crocifissione di Gesù e come i soldati si erano presi le sue vesti e la tunica, ci parla dell'ultimo dono di Gesù. Riferisce che stavano presso la croce di Gesù sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Mag​dala. Gesù, vedendo sua madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse a sua madre: "Donna, ecco tuo figlio", poi disse al discepolo: "Ecco la madre tua".

Con queste parole Gesù non pensava solo a Giovanni. Giovanni rappresen​tava gli uomini e le donne di ogni tempo. A tutti e a ognuno egli donava sua Madre che diventava così anche Madre nostra. Poi Gesù disse: "Ho sete!". Gli fu dato dell'aceto. Dopo, questo, disse: "Tutto è compiuto". E, chinato il capo, spirò (cf Gv 19,25ss).

Maria, sotto la croce, vivesti con Gesù, l'ora del compimento del suo e del tuo Sì. Gesù muore sulla croce e tu sei lì, per presentarlo al Padre per la salvezza del mondo. La tua maternità si compie nell'offerta del Figlio al Padre e nell'accogliere noi come tuoi figli. "Ti ringraziamo, Gesù, per averci donato Maria come Madre. E ringraziamo te, Maria, per averci accettati sul calvario come figli. La tua missione è unita a quella di Gesù che venne a cercare ciò che era perduto. Coscienti delle nostre colpe, ci rifugiamo in te, o Madre, come suprema speranza. Ottienici perdono, conversione, santità. Prega per noi, o Maria". (Dalle preghiere di Giacomo Alberione). Ave, o Maria…
Impegno

Sul calvario Maria ci ha preso realmente come figli e continua a occuparsi di noi. Cosa significa questo nella nostra vita?

Sabato - 26 maggio 2007 - S. Filippo Neri (m) - At 28,16-20.30-31; Sal 10
I giusti, Signore, contemplano il tuo volto
· Gv 21,20-25

20 Pietro allora, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era trovato al suo fianco e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». 21 Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: «Signore, e lui?». 22 Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi». 23 Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?».24 Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. 25 Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

Medita

Il Vangelo di Giovanni termina con questa sequenza quasi cinematografica. Gesù si allontana. È seguito da Pietro. Pietro si gira e vede Giovanni che li segue. Ancora confuso per la fiducia che Gesù gli ha appena dimostrato (Gv 21,15-17), interroga il Maestro sul conto di questo discepolo che si è comportato certo meglio di lui. Ma Gesù non risponde in modo chiaro. Ma, a dire il vero, non importa molto la sua risposta. Ciò che conta è che Giovanni l’abbia sentita e che possa perciò riferirla. Ciò che conta è la fiducia data al testimone. E, al termine del proprio Vangelo, Giovanni insiste sulla serietà della sua testimonianza: “Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera” (Gv 21,24). Niente importa più di questo. Bisogna che sia vero, altrimenti perché credere? Giovanni lo ripete continuamente. Si ricordi quest’altro passo: “Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera ed egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate” (Gv 19,35). La nostra fede si fonda sulla testimonianza degli apostoli, come la fede degli apostoli si fonda sulla testimonianza di Gesù (Gv 8,18). Gesù ha dato la vita in segno di fedeltà alla verità che egli stesso testimonia. Così, gli apostoli moriranno martiri, non perché fanatici, ma perché testimoni di fatti e non di idee. Quand’anche li si ucciderà, i fatti resteranno delle realtà, proprio come la morte e la risurrezione di Gesù. È su tale realtà che Giovanni insiste concludendo il suo Vangelo. È questa realtà che noi dobbiamo testimoniare. Ecco perché gli apostoli e, dopo di loro, tutti i fedeli tengono a sottolineare che Gesù è risorto veramente e che è veramente vivo. E ciò è vero perché reale (Lc 24,34). Cristo è risorto, alleluia! È davvero risorto, alleluia!
Prega

Signore, la tua Chiesa è simile questa mattina a Gerusalemme, preparata come una Sposa per la venuta dello Spirito. Venite, corriamo, il Re ci fa entrare nella sua dimora per farci dono del suo amore. Signore, fa’ che, in questa Pentecoste, allarghi il mio cuore. Possa il mio cuore assumere le dimensioni della terra intera, perché il tuo Spirito si diffonda in ogni essere. Lo Spirito è il dito di Dio che scolpisce nei nostri cuori la tua legge d’amore, affinché non siamo lettere morte e diventiamo audaci testimoni del tuo regno che si avvicina.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

La notte dell'attesa

Nel Credo si dicono delle verità che non si dovrebbero mai di​menticare: "Credo in Gesù Cristo suo unico Figlio (cioè, unico Figlio del Pa​dre), il quale fu concepito di Spirito santo, nacque da Maria vergine, patì sot​to Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto...". In un'altra versione del Cre​do, come per specificare meglio, si dice: "Per noi uomini e per la nostra salu​te (cioè per la nostra salvezza, gioia, benessere vero) discese dal cielo e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della vergine Maria e si è fat​to uomo. Fu pure crocifisso per noi, morì e fu sepolto...". Dunque Gesù, per noi, fu anche sepolto. In una tomba che non era neppure sua, ma di un amico: Giuseppe d'Arimatea. Il Vangelo dice che Giuseppe depose Gesù "nella sua tomba nuova, che si era fatto scavare nella roccia" (Lc 23,53).

Anche tu, Maria, hai accompagnato Gesù alla sepoltura. Erava​te in pochi, smarriti e angosciati. Quasi tutti consideravano la sepoltura di Ge​sù come la fine di ogni speranza. Apparentemente Gesù non aveva salvato niente e nessuno. Senza di lui il mondo pareva persino più cattivo. Tu, Maria, soffrivi più di tutti. Eppure restavi forte nella fede. Ti fidavi di Dio. Al di là di ogni previsione umana, tu aspettavi la risurrezione di Gesù. Speravi contro ogni speranza. E inviti anche noi a fare come te, fidandoci di Dio sempre e a ripe​tere ogni giorno: "Padre nostro, sia fatta la tua volontà". Ave, o Maria…
Impegno

Tutti viviamo momenti difficili e talvolta ci sentiamo sconfortati e senza gioia. Vogliamo ripetere qualche volta: Padre, ci fidiamo di te. Gesù, confidiamo in te. Maria, aiutaci a sperare.

Domenica - 27 maggio 2007 - PENTECOSTE (s) - At 2,1-11; Sal 103; Rm 8,8-17
Del tuo Spirito, Signore, è piena la terra
· Gv 14,15-16.23b-26

15 Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. 16 Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre. 23«Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24 Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.
25 Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. 26 Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.

Medita

La Pentecoste è, in modo del tutto speciale, la festa della Chiesa. Tutto quanto era stato annunciato si è ormai compiuto. Finché la Chiesa, il nuovo popolo di Dio, sarà nel mondo, lo Spirito Santo l’accompagnerà per mantenerci tutti nella verità di Cristo. Non si può avere parte alcuna alla gloria del Signore risorto, se lo Spirito, mandato dal Padre, non ci riunisce nella comunità visibile dei discepoli di Cristo. La rivelazione centrale del Nuovo Testamento riguarda la realtà interiore di Dio. La Chiesa ha da sempre concepito la natura di Dio a partire dalla Trinità, dall’incorporazione attraverso Cristo e per mezzo del dono dello Spirito Santo alla vita della Trinità. La sua vita è una comunione con la Trinità. Nel mondo e per l’eternità, lo Spirito ci lega all’amore di Dio. Condizione della nostra partecipazione a questa nuova vita è che amiamo Cristo e rimaniamo fedeli alla sua parola. Bisogna conoscere tutto quello che Gesù ha insegnato e metterlo in pratica nella nostra attività di ogni giorno. Grazie al dono dello Spirito, questo è possibile a ognuno individualmente e a tutta la comunità della Chiesa. La coscienza profonda della presenza dello Spirito, che la Chiesa primitiva aveva e di cui è testimone in modo evidente il Nuovo Testamento, deve diventare la convinzione della Chiesa di ogni tempo.
Prega

Signore, Gesù Cristo, aiutaci ad osservare i tuoi comandamenti e ad amarti. Dal Padre, mandaci lo Spirito Santo perché rimanga nei nostri cuori e ci mantenga nel tuo amore. Lo Spirito faccia vivere in noi tutto quello che tu ci hai insegnato, affinché sia sempre fonte di meditazione, di forza e di ispirazione della nostra vita. In tutta la nostra vita riconosciamo la presenza interiore della Santa Trinità che tu ci hai donato dopo avercela conquistata. Signore Gesù, con il Padre e con lo Spirito Santo, mantienici nella tua pace.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Il Figlio ha vinto la morte

Alcune donne avevano osservato bene la tomba di Gesù per poter, in seguito, onorare il suo corpo con aromi e oli profumati. Ma, all'alba del terzo giorno, quando tornarono, videro la pietra che chiudeva l'imboccatu​ra del sepolcro rotolata via e la tomba vuota. Mentre erano stupite e incerte, apparvero loro due angeli in vesti sfolgoranti, che dissero: "Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Ricordatevi come vi parlò dicendo che bisognava che il Figlio dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno". Ricordando le parole di Gesù, le donne tornaro​no dagli apostoli a riferire ciò che era loro accaduto. Ma essi, anziché crede​re, le considerarono esaltate (cf Lc 24,1ss).

Maria, noi pensiamo, che Gesù risorto, sia apparso innanzitutto a te, anche per premiare la tua fede coraggiosa. Ma pure se ciò non fosse av​venuto, tu non avresti giudicato vaneggiamenti le parole delle donne. Tu avevi continuato a cadere a Gesù che aveva detto: "Dopo tre giorni risorgerò", an​che se poteva sembrare umanamente assurdo. E la tua speranza è stata pre​miata con la gioia di rivedere Gesù risorto per sempre. Non semplicemente vi​vo come prima, quando il suo corpo era soggetto al dolore, ma con una vita nuova. Nulla più ostacolava il suo corpo risorto: poteva essere presente qui e altrove, libero e veloce come il pensiero, ma reale, pur essendo trasfigurato e glorioso. Ci rallegriamo con te, Maria, e con tutti i credenti. Confidiamo che an​che noi un giorno risorgeremo con un corpo somigliante a quello di Gesù. Ave, o Maria…
Impegno

Alcuni non credono né alla risurrezione di Gesù né alla risurrezio​ne nostra, ma a nuove reincarnazioni. E noi? Maria, sostieni e illumina la no​stra fede.

Lunedì - 28 maggio 2007 - Sir 17,19-27; Sal 31
Esultiamo insieme nel Signore che ci salva
· Mc 10,17-27

17 Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». 18 Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19 Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre». 20 Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». 21 Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». 22 Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni. 23 Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». 24 I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: «Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio! 25 E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 26 Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: «E chi mai si può salvare?». 27 Ma Gesù, guardandoli, disse: «Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio».

Medita

 “Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!”, dice Gesù al giovane ricco che gli chiede la via da seguire per giungere alla vita eterna. È in grado di seguire Cristo solo l’uomo che ha capito che soltanto Dio è grande e che tutto il resto è piccolo ed effimero. Ma comprendere ciò è già una grazia e non dipende da noi. Gesù chiama tutti noi, chiama ogni uomo a seguirlo, si rivolge a tutti i credenti della terra, così come ci insegna la Chiesa. Ma non tutti sono chiamati a seguire Gesù allo stesso modo: non tutti devono rinunciare ad ogni loro bene, non tutti devono subire il martirio. Gesù dice al giovane che vorrebbe seguirlo: “Tu conosci i comandamenti”. E, quando questi gli risponde di averli osservati fin dalla sua giovinezza, Gesù, “fissatolo, lo ama” e gli dice: “Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri... poi vieni e seguimi”. Gesù lo fissa. Lo sguardo divino, pieno di grazia, si posa su colui che egli chiama. È interessante rileggere l’incontro di Pietro e di Gesù, così come è narrato nel Vangelo secondo Giovanni. “Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: ‘‘Tu sei Simone, il figlio di Giovanni...’’” (Gv 1,42). Dio chiama gli eletti per nome, li conosce per mezzo del suo sguardo amoroso che tutto sa. Conosce gli uomini e gli uomini lo riconoscono. Gesù sa chi ha scelto e chiamato. Il Santo Padre Giovanni Paolo II, in occasione del suo pellegrinaggio a Monaco, rivolgendosi ai giovani, ha esclamato: “Siate aperti all’ascolto della voce di Cristo in voi. La vostra vita terrena è un’avventura e un rischio a senso unico: essa può diventare benedizione o maledizione”.

Prega

Signore Dio, spesso facciamo molta fatica a seguirti... Ci sono periodi in cui siamo ancora più deboli e meschini. Assistici con la tua luce e con la tua forza, perché anche noi possiamo dire con Pietro: “Tu hai parole di vita eterna”.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Con il Figlio risorto

Tutti gli evangelisti raccontano episodi di Gesù risorto e appar​so a molte persone. Anche Luca ne racconta alcuni e poi, in sintesi, afferma che Gesù risorto si mostrò vivo ai suoi "con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio" (Atti 1,3). Devono essere stati giorni meravigliosi quelli passati con Gesù risorto. Quasi da far dimenticare le sofferenze vissute a causa delle sue torture e della sua morte. Ora Gesù confortava, rallegrava e insegnava ai suoi amici cose impor​tanti per la loro vita e per la missione che li attendeva e che non sarebbe sta​ta facile. Dopo esser rimasto con loro circa quaranta giorni, Gesù salì al cielo, e poiché i suoi amici continuavano a guardare in alto, mentre egli se ne anda​va, due personaggi si presentarono loro e dissero: "Perché continuate a guar​dare il cielo? Questo Gesù, che è stato tra voi assunto in cielo, tornerà un gior​no allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo" (cf Atti 1,10.11).

Ti immaginiamo, Maria, tra gli amici di Gesù, dopo la sua risur​rezione. Ascoltavi attenta ogni sua parola, osservavi ogni suo gesto. Nulla sfuggiva al tuo cuore di madre e di fedele discepola. Ascoltavi e meditavi e, mentre godevi della sua visibile presenza, ti preparavi al nuovo compito di so​stenere tutti i credenti, cioè la Chiesa, nelle difficoltà che avrebbe incontrato in seguito. Maria aiutaci a essere attenti a Gesù, che ci parla nel Vangelo, e a restargli fedeli nella nostra concreta situazione di vita, anche se non lo ve​diamo. Sappiamo di poter contare sulla sua promessa: "lo sarò con voi ogni giorno". Ave, o Maria…
Impegno

Preghiamo Maria perché interceda, ottenendo la luce della fede, per chi non conosce Gesù, per chi non crede in lui o lo rifiuta.

Martedì - 29 maggio 2007 - Sir 35,1-12; Sal 49
Insegnaci, Signore, la via della vita
· Mc 10,28-31

28 Pietro allora gli disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 29 Gesù gli rispose: «In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, 30 che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. 31 E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».

Medita

La liturgia della parola, con il Vangelo di oggi, ci invita a diventare discepoli di Cristo. A ciascuno di quelli che vogliono seguirlo Gesù dà l’obbligo di rimanere fedele, per giungere alla meta ultima che è il cielo. E noi, pensiamo quanto costa a Gesù uno solo dei suoi discepoli? Sappiamo che il suo cammino porta a Gerusalemme, al Golgota? Siamo sicuri che riusciremo a camminare con lui fino in fondo?

Gesù ci presenta delle condizioni - ardue - per seguirlo: essere pronti a  rinunciare alla famiglia, agli amici, all’onore, alla vita stessa. Rinunciare, insomma, a tutti i propri beni: “Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo” (Lc 14,33). Una cosa è certa: seguendo senza alcuna riserva Gesù, restandogli fedeli, ci si procura la salvezza. Bisogna tuttavia chiarire che Gesù non esige da tutti una rinuncia tanto radicale. Da nessuno esige l’impossibile. È così che Gesù chiama ciascuno di noi sul suo cammino. La più grande “rinuncia” chiesta a tutti è un amore più grande, al quale siamo tutti chiamati. Ripensando alla sofferenza e alla croce di Cristo, invochiamo lo Spirito Santo: chiediamogli l’amore che ha portato Gesù alla croce e che ha compiuto il suo sacrificio. Preghiamo per essere pronti a seguire fedelmente il Signore sulla sua strada.

Prega

Dio altissimo e onnipotente, fonte di ogni bontà e di ogni gioia, facci comprendere che, seguendoti e facendo la tua volontà, noi siamo liberi. Allontana da noi ciò che ci separa da te ed elimina ciò che opprime il nostro corpo e la nostra anima, perché possiamo, con un cuore libero, fare la tua volontà.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

In attesa dello Spirito

Prima di salire al cielo, Gesù aveva raccomandato ai suoi di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere, nella preghiera, il dono dello Spirito che li avrebbe resi suoi testimoni fino ai confini della terra. Per questo, riuniti attorno a Maria, rimasero a Gerusalemme nel cenacolo concor​di nella preghiera. Avranno pure rievocato ricordi preziosi del tempo vissuto con Gesù e ricordi amari per averlo abbandonato nella passione. Ora, nell'at​tesa dello Spirito, Maria era per loro sostegno e conforto. Luca racconta così il grande evento dello Spirito: "Mentre il giorno di Pente​coste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne al​l'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero lingue come di fuoco che si divide​vano e si posarono su ciascuno di loro, ed essi, pieni di Spirito Santo, comin​ciarono a parlare in altre lingue... E tutti dicevano con stupore: Com'è che li sentiamo parlare la nostra lingua nativa e li udiamo annunciare le grandi ope​re di Dio?" (cf Lc 2,1 ss).

O Maria, prega per noi e con noi perché, ricolmi dello Spirito, sappiamo vivere e comunicare le meraviglie di Dio. Anche noi, come ogni cri​stiano, siamo incaricati di essere testimoni coraggiosi e credibili di Gesù, ovun​que ci troviamo. Aiutaci a stare uniti nella carità e nella preghiera e a vincere il rispetto umano per seguire Gesù senza preoccuparci di chi la pensa diversamente. Ave, o Maria…
Impegno

Fin dal Battesimo, lo Spirito di Dio vive in noi. Chiediamo a Maria di intercedere perché, corroborati dal fuoco del suo amore, siamo ovunque te​stimoni fedeli di Gesù.

Mercoledì - 30 maggio 2007 - Sir 36,1.4-5a.10-17; Sal 78
Mostraci, Signore, la tua misericordia
· Mc 10,32-45

32 Mentre erano in viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto: 33 «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, 34 lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà».35 E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo». 36 Egli disse loro: «Cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: 37 «Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 38 Gesù disse loro: «Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». 39 E Gesù disse: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. 40 Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».41 All'udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. 42 Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. 43 Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, 44 e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. 45 Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Medita
Nel Vangelo di oggi abbiamo ascoltato il discorso della sofferenza, della morte e della risurrezione di Cristo. Gesù dice ai suoi apostoli che, salito a Gerusalemme, i sommi sacerdoti e gli scribi “lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno”. E, proprio qui, nasce la domanda: Il Salvatore doveva davvero soffrire e morire perché il mondo fosse riscattato dai suoi peccati? Essendo Dio, poteva riscattarci senza sofferenza e senza morte. Ma ha avuto pietà di noi, che siamo destinati a soffrire e a morire per i nostri peccati. Sapeva bene, infatti, che ci avrebbe attirato a sé in questo modo, attraverso la sofferenza, per distruggere i nostri peccati. Da noi vuole solo questo: che ci abbassiamo e riconosciamo il nostro stato di peccatori. E ci grida: “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime” (Mt 11,28-29). La sofferenza di Cristo è un grande mistero, così come il suo amore per la creazione e per gli uomini, divenuti, con il battesimo, membra del suo corpo. La sofferenza e la morte di Cristo sono ancora più grandi per il fatto che egli continua a soffrire nelle membra del suo corpo, nei suoi figli innocenti, poveri e abbandonati. Nel sacrificio della Messa, egli si offre ogni giorno in sacrificio, per loro e per tutti noi, al Padre dei cieli.

Prega

Padre che sei nei cieli, tu ci hai fatto dono di tuo Figlio. Anche la notte scorsa, molti dei nostri fratelli hanno conosciuto la sofferenza, la povertà, la malattia e si sono sentiti soli e abbandonati. Abbi pietà di loro; da’ loro un po’ di gioia. Rendici attenti nei loro confronti, affinché li aiutiamo in quanto ci è possibile. Rendici forti, in questo nuovo giorno, sulla via della croce della nostra vita.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Assunta in cielo

La nostra vita sulla terra è come una strada che ci porta alla meta finale: il cielo, passando attraverso l'oscurità della morte che ci fa pen​sare alla fine di tutto. E piuttosto l'esatto contrario: l'inizio. Anche Maria è pas​sata da questa vita provvisoria alla vita senza fine. "Finito il corso della sua vi​ta terrena, Maria fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo, e dal Signo​re esaltata quale regina dell'universo, perché fosse pienamente conformata col Figlio suo vincitore, del peccato e della morte" (LG, 59). Tutti siamo destinati al cielo, purché viviamo con coerenza la nostra vita di cre​denti. Maria desidera che condividiamo con lei la festa perfetta del cielo con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Ora la invochiamo come conforto di chi soffre e la chiamiamo anche Porta del cielo. Certamente lei si prende cura di noi sempre, ma specialmente nel mo​mento della morte. È vicina anche a coloro che non hanno avuto la fortuna di conoscere e accogliere Gesù, ma cercano Dio con cuore sincero.
Siamo felici, con te, Maria, perché la tua vita è stata così pura e colma di grazia e di amore, per cui Dio ti ha voluta in cielo anche con il tuo cor​po, come Gesù. Con te lodiamo Dio dicendo: Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo ora e per sempre. Prega per noi, o Madre, adesso e soprattutto nell'ora della nostra morte. Prega perché al termine del nostro cammino ter​reno abbiamo la grazia di entrare in cielo, per vivere felici in comunione con Dio, insieme con te e con tutti gli angeli e i santi. 
Ave, o Maria…
Impegno

Viviamo con impegno e gioia questa vita sulla terra, ma ricor​dando che siamo incamminati verso una vita che continuerà in una pienez​za di felicità che nulla potrà turbare.

Giovedì - 31 maggio 2007 - VISITAZIONE B.V. MARIA (f)
Sof 3,14-18 opp. Rm 12,9-16; Cant. Ct 2,8.10-14
La tua visita, Signore, ci colma di gioia
· Lc 1,39-56

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore». 46 Allora Maria disse: 

«L'anima mia magnifica il Signore 47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: 
50 di generazione in generazione la sua misericordia  si stende su quelli che lo temono. 
51 Ha spiegato la potenza del suo braccio,  ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
52 ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 
53 ha ricolmato di beni gli affamati,  ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
54 Ha soccorso Israele, suo servo,  ricordandosi della sua misericordia, 
55 come aveva promesso ai nostri padri,  ad Abramo e alla sua discendenza,  per sempre».
56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Medita
Maria è regina della comunicazione e dell’accoglienza. Il mistero della Visitazione, infatti, è il mistero della comunicazione mutua di due donne diverse per età, ambiente, caratteristiche e della rispettosa vicendevole accoglienza. Due donne, ciascuna delle quali porta un segreto difficile a comunicare, il segreto più intimo e più profondo che una donna possa sperimentare sul piano della vita fisica: l’attesa di un figlio. Elisabetta fatica a dirlo a causa dell’età, della novità, della stranezza. Maria fatica perché n on può spiegare a nessuno le parole dell’angelo. Se Elisabetta ha vissuto, secondo il Vangelo, nascosta per alcuni mesi nella solitudine, infinitamente più grande è stata la solitudine di Maria. Forse per questo parte “in fretta”; ha bisogno di trovarsi con qualcuno che capisca e da ciò che le ha detto l’angelo ha capito che la cugina è la persona più adatta. Quando si incontrano, Maria è regina nel salutare per prima, è regina nel saper rendere onore agli altri, perché la sua regalità è di attenzione premurosa e preveniente,

quella che dovrebbe avere ogni donna. Elisabetta si sente capita ed esclama: “Benedetta tu tra le donne”. Immaginiamo l’esultanza e lo stupore di Maria che si sente a sua volta compresa, amata, esaltata. Sente che la sua fede nella Parola è stata riconosciuta.

Il mistero della Visitazione ci parla quindi di una compenetrazione di anime, di un’accoglienza reciproca e discretissima, che non si logora con la moltitudine delle parole, che non richiede un eloquio fluviale ma che con semplici accenni di luci, di fiaccole nella notte, permette una comunicazione perfetta” [Da La donna nel suo popolo, Ed. Ancora, 1984, pp. 77ss].
Prega

O Maria, fin dall’inizio di questo giorno che la Chiesa dedica alla contemplazione del mistero della tua visitazione, noi ci rivolgiamo a te per chiederti di accompagnarci con la tua grazia e con la tua protezione. Fa’ che ti conosciamo, ti comprendiamo, che accogliamo la tua azione corredentrice. Donaci di essere capaci di quella comunicazione attenta, discreta, sincera, autentica che è il desiderio forse più vivo del cuore dell’uomo e della donna di oggi. Donaci di partecipare, anche in questo giorno, al tuo “sì”, che rimane tale nella gioia e nel dolore, fino al momento della croce e della risurrezione.
Maria di Nazaret - Madre del Signore

Madre della Chiesa

Gesù, dalla croce, ci aveva dato Maria come madre. Madre del​la Chiesa e dell'umanità intera. La missione materna di Maria continua anche oggi che è in cielo. La Lumen Gentium afferma: "assunta in cielo (Maria) non ha deposto questa funzione di salvezza, ma con la sua molteplice interces​sione continua a ottenerci le grazie della salute eterna. Con la sua materna ca​rità si prende cura dei fratelli del Figlio suo, ancora pellegrinanti (sulla terra) e posti in mezzo a pericoli e affanni, fino a che non siano condotti nella Patria celeste” (LG, 62).
Maria, che è innanzitutto Madre della Chiesa, è Madre anche di coloro che non conoscono Gesù e non hanno ricevuto il Battesimo. E il suo cuore ci accoglie tutti o ciascuno personalmente. "Sulla terra, brilla innanzi al pellegrinante po​pola di Dio, quale segno di sicura speranza".

O Maria, Madre della Chiesa e dell'umanità, prega perché tutta l'umanità, accogliendo Gesù come unico Salva​tore del mondo, diventi una sola famiglia di figli di Dio e di fratelli che si amano. Noi, pellegrini, in cammino verso il Regno, ti invochiamo con le parole di un'an​tica preghiera: "Salve, Regina, madre di misericordia, vita, dolcezza e speranza nostra, salve! A te ricorriamo, esuli figli di Eva; a te sospiriamo gementi e pian​gerli in questa valle di lacrime. Orsù, dunque, avvocata nostra, rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi. E mostraci, dopo questo esilio, Gesù, il frutto benedetto del tuo seno. O clemente, o pia, o dolce vergine Maria". Ave, o Maria…
Impegno
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Affidiamo la Chiesa a Maria, perché nel mondo sia sempre segno di speranza e di salvezza per tutti.
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area=preghiera&sottoarea=cammino
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